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Ùll^'di 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Mor-
pnrgo di giorni 5, Meda, di 4, Cassuto, di 3. 
Per ufficio pubblico, gli onorevoli: Gallenga, 
di giorni 4, Borsarelli di 10. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio annun-
zia di aver dato risposta scritta all'inter-
rogazione dell'onorevole Buccelli « per sa-
pere perchè nel mentre con lodevole intento 
ha pensato a migliorare le condizioni econo-
miche di tutte le altre classi degli impiegati 
dello Stato, nessun miglioramento invece 
è stato concesso, dall'attuazione del loro 
organico, 1° luglio 1896, ai funzionari delle 
Istituzioni enotecniche, degli oleifìci e dei 
regi vivai di viti americane ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Stante la neces-
sità di provvedere, come da ogni parte si 
invoca, a una più rigorosa applicazione delle 
leggi contro le frodi dei vini, degli olii, ecc. 
si avviserà, d'accordo col ministro del te-
soro, alla possibilità di migliorare, in rela-
zione alle maggiori esigenza del servizio, le 
condizioni economiche del personale delle 
istituzioni enotecniche, degli oleifìci e regi 
vivai di viti americane. 

« Il sottosegretario di Stato 
« CAPÀLDO ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici annun-
cio di aver dato risposta scritta all'inter-
rogazione dell'onorevole Buonvino « per 
conoscere le ragioni per cui si attende ancora 
ad accogliere il voto della provincia di Bari 
e del comune di Cisternino, che già vota-
rono i relativi sussidii, per la variante Mar-
tmafranca-Cisternino-Ceglie Messapico sulla 
costruenda linea ferroviaria Erancavilla-Lo-
eorotcndo, variante voluta dai detti comuni, 
e che importa il piccolo percorso maggiore 
di tre a quattro chilometri, riparando alla 
ingiustizia evidente di isolare dalle circo, 
stanti città l 'importante comune di Cister-
nino, che ha solamente ed irrisoriamente 
una stazione intitolata al suo nome sulla 
Brindisi-Bari, alla distanza dall'abitato di 
ben undici chilometri in collina ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « La Deputazione 
provinciale di Bari nel luglio 1907 chiese 
che, ove non si potesse approvare la va-
riante domandata dalla provincia stessa 
per allacciare il comune di Cisternino alla 
ferrovia Francavilla-Locorotondo, già prima 
di allora chiesta in concessione, venisse ac-
cordata la concessione del tronco ferrovia-
rio Locorotondo-Cisternino. In merito a 
tale domanda il Consiglio superiore dei la-
vori pubblici in adunanza generale del 15 
ottobre 1907, dichiarandosi contrario alla 
ammissibilità dell'allacciamento della fer-
rovia Francavilla-Locorotondo col comune 
di Cisternino, espresse in massima parere 
favorevole alla concesssione del tronco Lo-
corotondo-Cisternino in base però a nuovi 
studi da farsi in conformità dei suggeri-
menti dati dal Consiglio stesso. 

« In relazione a tale voto la Deputazione 
provinciale di Bari presentò nel giugno del 
1910 il progetto di detto tronco che venne 
trasmesso alla competente sezione di Bari 
dall' ufficio speciale delle ferrovie per il 
preliminare esame tecnico e finanziario, av-
vertendosi detto ufficio che mancavano le 
deliberazioni di concorso alla spesa della 
provincia di Bari e del comune di Cister-
nino, e che era necessario regolarizzare e 
completare il progetto mancante di alcuni 
documenti. 

« Nel marzo del corrente anno sono per-
venute le deliberazioni suddette e sono state 
trasmesse alla sezione di Bari per tenerne 
conto nella compilazione del piano finan-
ziario del tronco chiesto in concessione. 

« È stata ora sollecitata la sezione stessa 
a riferire sulla domanda di concesione e sul 
relativo progetto. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E S E T A ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici 
annunzia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione dell' onorevole Rava, « per 
sapere quali provvedimenti possa e creda 
prendere per soccorrere la famiglia del com-
pianto ferroviere Pranzini, miseiamente pe-
rito nel disastro ferroviario di Corbezzi (Por-
retta) ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « I l conduttore i n -
tero Panzini, morto nel deviamento del 
treno 21 del 4 giugno a Corbezzi, ha lasciato 
la moglie e tre figli minorenni. Egli appar-
teneva ad una categoria di personale per 
la quale è applicabile la legge per gli in-
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for tuni degli operai sul lavoro e la famiglia 
percepirà quindi l ' indennità spet tante le a 
norma di legge. 

« Oltre a ciò la medesima avrà diritto a 
liquidare la pensione a sensi degli articoli 

e 20 del testo unico sulle pensioni del 
personale delle ferrovie dello Stato, appro-
vato con regio decreto 22 aprile 1909, nu-
mero 229. Aggiungesi che alla famiglia del 
Franzini, subito dopo la disgrazia, fu con-
cesso un sussidio per le prime necessità e 
che altra concessione del genere potrà es-
sere ammessa a suo favore secondo le con-
suetudini. 

« 11 sottosegretario di Stato 
« D E S E T A ». 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
all 'ordine del giorno è dell'onorevole Cen-
tur ione al ministro della guerra, « per sa-
pere se e come intenda effet tuare la s t rada 
militare Oxiglia-Colle Bal tera da molti anni 
incominciata e a lui t an to sconosciuta e 
ignorata da rispondere alle sue sollecitazioni 
che dopo molte ricerche non è risultato 
che sieno in corso pratiche circa una stra-
da Oxiglia-Colle Bal te ra» . 

Non essendo presente l 'onorevole Centu-
rione, questa interrogazione s ' intende ri-
t irata. 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Giovanni Alessio, al ministro di grazia e 
giustizia, « per sapere se in tenda disporre 
di urgenza il pagamento di t u t t e le inden-
nità da tempo dovute ai funzionari delta 
regia procura e del t r ibunale di Reggio Ca-
labria e di Palmi e delle relative segreterie 
e cancellerie, e provvedere altresì a che il 
pagamento delle indennità per l 'avvenire 
segua contemporaneamente al pagamento 
degli stipendi ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispondere. 

GALLINI , sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e i culti. I l Ministero ha sem-
pre pagato pun tua lmente le indennità alle 
quali accenna l 'onorevole interrogante; so 
lamente, siccome non ha uffici di ragione-
ria regionali, così deve liquidare le tabelle 
per mezzo della ragioneria centrale. Ciò 
spiega la ragione del r i tardo; ma ora tale 
r i ta rdo si riduce ai pagament i relativi al 
maggio scorso, perchè quelli di aprile sono 
s tat i già disposti, e i relativi mandat i tro-
vansi alla Corte dei conti. Credo che l'onore-
vole collega non vòrrà pretendere di più, non 
essendo possibile, appunto pel difet to d 'uf-

fici regionali, far pagare le indennità in-
sieme con lo stipendio. 

Credo però che l 'onorevole Alessio si 
dolga piut tosto del f a t to che la indennità 
sia s t a ta negata a taluni funzionar i ; ma 
su ciò gli ho già risposto con tre lettere, di 
cui una era molto motivata, esponendo le 
ragioni giuridiche per le quali questi fun-
zionari non hanno diritto al l ' indennità, ra-
gioni giuridiche che non ripeto, ma che si 
compendiano in questo, che il Ministero 
non crede di dovere, a termine di legge, le 
indennità per il periodo nel quale questi 
funzionari si t rovarono assenti dopo il di-
sastro del dicembre 1908. 

Per tan to i funzionari in questione se cre-
dono di avere ragioni giuridiche da far va-
lere, possono farlo avant i ai tribunali, ma 
non mai innanzi alla Camera. Qui il Mini-
stero non può rispondere che questo: ha 
eseguito la legge e non crede di fare di più. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Giovanni 
Alessio ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

ALESSIO GIOVANNI. Mi rincresce di 
non potermi dichiarare sodisfatto delle di-
chiarazioni dell'onorevole sottosegretario di 
Stato. 

Se nei paesi danneggiati si dà una inden-
nità, evidentemente essa è data per soppe-
rire ai bisogni immediat i dei funzionari, ed 
è s t rano che il pagamento ne debba essere 
r i tardato per mesi e mesi. L'onorevole sot-
tosegretario di Stato dice che ormai sono 
stati l iquidati tu t t i gli arretrat i sino ad 
aprile; invece so che parecchi giudici e fun-
zionari avanzano l ' indennità dal 1° gennaio 
1911 ad oggi, ossia da cinque mesi e che 
altri l 'avanzano solo dal marzo. Citerò al 
cuni nomi : il giudice Mosehella, il giudice 
Lippollis, il giudice Gregori, il cancelliere 
Trapasso, il vice cancelliere Lazzaro, il vice 
cancelliere Romanelli, il vice cancelliere Mi~ 
nicucci, il vice cancelliere Germano, l'ag-
giunto Cristoforo Taglieri, il cav. Giovanni 
Giordano, segretario di regia procura, Sor-
billi, aggiunto di cancelleria, Michele Papa , 
alunno, e Vincenzo Mele, aggiunto di can 
celleria ; t u t t i costoro at tendono da un se-
mestre il pagamento dell' indennità. Ora 
non è facile che vi sieno impiegati i quali-
possano disporre del proprio. Come si può 
dire loro : a t t ende te sei mesi per avere l'in-
dennità, che dovrebbe costituire un supple-
mento di stipendio f I più for tuna t i aspet-
tano soltanto da tre mesi. Sicché io dico: 
provvedete, sia pure non pagando l ' inden-
nità contemporaneamente al'o stipendi» . 
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ma almeno con non più di un mese di ri-
tardò ; poiché queste indennità debbono 
servire appunto a migliorare le condizioni 
economiche di quei funzionari che vivono 
proprio con lo stipendio e non potrebbero 
fare diversamente. 

Ma vi è qualche cosa di più grave, ed è 
il fatto che si negano le indennità per un 
periodo durante il quale non possono essere 
negate. Durante il 1909, non è questione 
che si può mettere in dubbio, gli impiegati 
andavano in congedo legittimo, congedo 
che concedevano i superiori perchè gli uf-
fici erano chiusi. 

Sorse la questione se per questo periodo 
di congedo dovevano essere pagate o no le 
indennità. La questione fu portata in Con-
siglio dei ministri, il quale, con deliberazione 
28 dicembre 1909, stabilì che fino al 1909 
le indennità si sarebbero pagate anche du-
rante il tempo del congedo, mentre dal 1° 
gennaio 1910 non si sarebbero pagate du-
rante i congedi regolari. 

In seguito a questa decisione il primo 
presidente della Corte d'appello di Catanzaro 
diramò una circolare agli uffici dipendenti in-
vitando i funzionari a rimettere la tabella per 
avere l'indennità del 1909. Queste tabelle fu-
rono mandate, ma mentre le indennità fu-
rono pagate a tutt i gli impiegati delle diverse 
amministrazioni dello Stato, dell interno, 
delle poste, dell'istruzione, non si pagano 
soltanto ai magistrati, e senza che una ra-
gione giuridica valga a distruggere per essi 
la deliberazione del Consiglio dei ministri. 

Le ragioni giuridiche quali sono? Per-
chè bisogna dirle e non limitarsi ad affermare 
che vi sono. Vi saranno, ma anche nella 
lettera che mi diresse l'onorevole sottose-
gretario di Stato egli non mi di->se una ra-
gione giuridica che valesse a distruggere nè 
la detta deliberazione del Consigi o dei mi-
nistri, nè il fatto che tutti gli impiegati 
delie altre amministrazióni hanno perce-
pito l'indennità per il 1909. 

Ed è proprio strano che il Ministero di 
grazia e giustizia, il quale dovrebbe rendere 
giustizia non dia l'indennità, e che chi lo 
rappresenta qui debba dire in Parlamento: 
ma ricorrete ai tribunali, voi giudici, per 
ottenere quella indennità che gli altri hanno 
avuto! 

Ma domandi, onorevole sottosegretario 
di Stato, ai suoi colleghi del Ministero, e 
troverà che tutt i hanno disposto il paga-
mento. 

La resistenza del Ministero di grazia e giu-
stizia e l 'invitare i giudici, suoi funzionari, a 

dover ricorrere ai tribunali per ottenere quan-
to gli altri hanno ottenuto senza i tribunali, 
e che lo stesso Dicastero di grazia e giusti-
zia ha ordinato che si pagasse, a me pare 
una resistenza tutta burocratica, ma che 
non è informata ad un principio di giusti-
zia. Anzi giustizia vuole che il pagamento 
di queste indennità sia disposto, ed io vo-
glio augurarmi che, malgrado la risposta 
datami or ora, es*o sia disposto, poiché 
quei funzionari, pur assentandosi nel 1909 
per licenza, furono sempre a disposizione 
del Ministero per compiere le funzioni loro 
demandate. 

Non posso pertanto dichiararmi sodi-
sfatto. 

GALLINI , sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e i culti. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G A L L I NI, sottosegretario di Stato per la 

grazia, giustizia e i eulti. Per ciò, che ri-
guarda le persone che ella ha citato; io non 
posso rispondere. Se vi saranno omissioni, 
o trascuranze, io lo vedrò ; ma per quanto 
riguarda il merito della questione, le ri-
cordo che nella, mia lettera le menzionai 
appunto la deliberazione del Consiglio dei 
ministri e le spregava che in virtù di quella 
deliberazione e per una interpretazione da-
tavi dal Ministero di grazia e giustizia d'ac-
cordo con quello del tesoro, tali indennità 
non erano dovute. 

A me non resta quindi che riferirmi a 
quella lettera. 

P R E S I D E N T E . Segue l'altra interroga-
zione d(ll'onorevole Giovanni Alessio al mi-
nistro di grazia, giustizia e dei culti « per 
sapere se intend i provvedere urgentemente 
al completamento del personale della regia 
procura e del tribunale di Palmi e delle re-
lative segreterie e cance'lerie ». 

L'onorevole sottos gretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha. facoltà di rispon-
dere. 

GALLINI , sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e i culti. I l Tribunale di 
Palmi si può dire al completo perchè su 
otto giudici e un presidente mancano due 
giudici, che sono altrove per ragioni di ser-
vizio, ed un sostituto, che è stato rimpiaz-
zato con decreto recente. 

Nella procura del R e non vi è in orga-
nico che un procuratore del Re ed un sosti-
tuito ed un aggiunto, per il quale verrà 
provveduto. 

Quanto alla cancelleria, di dodici funzio-
nari ne sono presenti undici. Non risulta 
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al. Ministero che il tribunale sìa in condi-
zioni di tale affollamento di lavoro, da non 
poter regolarmente funzionare. I l tribunale 
è quasi al completo, il lavoro è esaurito con 
sufficiente sollecitudine : non mi pare quindi 
clie siano fondate le lagnanze dell'onorevole 
Alessio. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Giovanni 
Alessio ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

ALESSIO GIOVANNI. L'onorevole sot-
tosegretario di Stato non può mutare la 
sostanza delle cose. Nel tribunale di Palmi 
vi sono stati sempre un procuratore del Re, 
un sostituto ed un aggiunto, ma dopo il 
terremoto il personale si è ridotto ad un 
solo funzionario, il procuratore del Re, il 
quale, quando è aperta la Corte d'assise, fa 
da procuratore generale e contemporanea-
mente deve disimpegnare le sue ordinarie 
funzioni. 

Ora in un tribunale, che ha otto giudici 
oltre il presidente, non può esservi un solo 
funzionario della regia procura a compiere 
tutto il lavoro. Ne viene che per mancanza 
di personale alla regia procura, non fun-
zionano regolarmente le preture. Il procu-
ratore del Re non può fare le ispezioni rego-
lari dal momento che gli manca assoluta-
mente il tempo. 

Quando sono necessarie per un dato ser-
vizio otto persone, e se ne hanno quattro, 
ciò significa che la metà del servizio va 
male. I l dire manca il sostituto in una pro-
cura del Re, in cui c'è un titolare ed un 
sostituto, equivale a dire che manca la metà 
del personale per fare il servizio. Mentre 
riconoscete che vi deve essere un numero 
determinato di giudici perchè il servizio 
vada, confessate, onorevole sottosegretario 
di Stato, che costantemente ne mancano 
due soltanto ! 

E sta in fatto che la giustizia a Palmi 
non funziona. E perchè ? Perchè tutto il la-
voro arretrato in seguito al terremoto si do-
vrebbe esaurire per la calma ora interve-
nuta, ma invece per le condizioni fatte, a 
quel Tribunale non si possono esaurire tutte 
le cause, gli affari sono in ristagno, e vi è 
una quantità tale di lavoro, che se prima 
si pubblicavano cinque o seicento sentenze 
in un anno, ora non si arriva a pubblicarne 
trecento, per la deficienza del personale. 

Peggio avviene negli uffici di segreteria 
e dì cancelleria. Se il personale nelle can-
cellerie non è tanto ridotto quanto quello 
della regia procura, però in parte è costituito 
di persone non atte al lavoro. Ora è meglio 

avere meno impiegati, che averne di quelli 
che non lavorano; negli uffici di cancelleria 
e di segreteria è necessario mettere del per-
sonale, il quale sappia e possa accudire alle 
proprie funzioni; il mettere coloro che non 
sanno o non vogliono lavorare è lo stesso 
che non metterli. Ecco perchè mi auguro 
che nelle disgraziate città colpite dal ter-
remoto si voglia finalmente provvedere al 
funzionamento della giustizia; e perchè cifr 
avvenga è necessario mandarvi personale 
adatto e disposto a lavorare. 

Per queste ragioni, con mio dispiacere, 
non posso dichiararmi sodisfatto della ri-
sposta avuta dall'onorevole sottosegretario 
di Stato. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terrogazioni insciitte nell'ordine del giorno 
d'oggi. 

Convocazione degli Uffici. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

che gli Uffici sono convocati alle ore 11 di 
giovedì 15 giugno 1911 col seguente ordine 
del giorno : 

Ammissione alla lettura di due proposte 
di legge dei deputati Bocconi e Buonanno. 

Esame dei seguenti disegni di legge: 
Provvedimenti per riordinare la sezione 

temporanea dell'Istituto di credito Vittorio 
Emanuele I I I per le Calabrie e agevolare 
la emissione dell- obbligazioni (880). 

Proroga del termine stabilito nell'arti-
colo 1 della legge 12 luglio 1896, n. 303, per 
l'esecuzione delle opere di fognatura della 
città di Torino e modificazione degli arti-
coli 10 e 11 della legge medesima (886). 

Provvedimenti per la città di Roma (887) 
Istituzione di ginnasi superiori e licei 

moderni (911). i 

L'Ufficio I deve inoltre esaminare ì se-
guenti disegni di legge: * 

Accettazione delle donazioni dei profes-
sori Stossich, Parona e Monticelli al Museo 
zoologico della regia Università di Napoli 
per l'istituzione di una collezione centrale 
elmintologica italiana presso quel Museo 
(Approvato dal Senato) (882). 

Istituzione di corsi magistrali in comuni 
sedi di ginnasi isolati ( Urgenza) (884). 

e le seguenti proposte di legge : 
Destinazione degl'interessi del fondo di 

sussidio per le strade e per l'istruzióne co* 
stituito in applicazione dell'articolo 14 della 
legge 25 marzo 1876, d'iniziativa del depu-
tato Fera ed altri (894). 
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Aggregazione del comune di San Pie t ro 
in Guarano al mandamen to di Cosenza, j 
d ' in iz ia t iva del d e p u t a t o Berlingieri (895). ! 

L'Ufficio V deve esaminare le seguent i 
proposte di legge : 

Tombola a favore della Congregazione 
di cari tà, dell 'Ospedale civico e del ' Rico-
vero di mendic i tà di Eboli, d ' iniziat iva del 
depu t a to Spiri to Francesco (890). 

Dest inazione degl ' interessi del fondo di 
sussidio per le s t rade e per l ' is t ruzione co-
s t i tu i to in applicazione dell 'art icolo 14 della 
legge 25 marzo 1876, d ' in iz ia t iva del depu-
t a t o F e r a ed altr i (894). 

Aggregazione del comune di San Pietro 
in Guarano al m a n d a m e n t o di Cosenza, di 
in iz ia t iva del d e p u t a t o Berlingieri (895). i 
Approvazione del disegno di legge: Maggiori 

assegnazioni per il mantenimento di clini-
che universitarie ed altre spese, j i 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca j 

la discussione del disegno di legge: Auto- ; 
rizzazione di maggiori assegnazioni pe r il j 
m a n t e n i m e n t o delle cliniche universi tar ie j 
di E o m a , Bologna, Cagliari, Catania , Ge-
nova , Padova , Pa lermo, Pisa, Sassari e Pa-
via. Supplemento di interessi ma tu ra t i sui 
compensi dovut i alla Impresa Maciachini j 
per lavori di a d a t t a m e n t o del palazzo uni- j 
versi tario ex-Bot ta in Pavia . Spese per l 'ar- j 
r edamen to di nuovi i s t i tu t i presso la regia j 
Univers i tà di Palermo. Concorso dello S ta to I 
nelle spese per il monumen to a Virgilio in 
Man tova . 

Se ne dia le t tura . j. 
D E N O V E L L I S , segretario, legge: (Vedi j 

Stampato n. 793A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale ! 

è aper ta . 
H a faco l tà di par lare l 'onorevole San jus t . 
(Non è presente). \ 
Non essendovi al tr i ora tor i iscritti e nes- j 

SUDO chiedendo di parlare, dichiaro chiusa j 
la discussione generale. 

Pass iamo alla discussione degli articoli: 
Ar t . 1. 

« È au tor izza ta la maggiore assegnazione 
di lire 445,000 da por ta r s i in a u m e n t o al 
capitolo n. 351 de l los ta to di previsione della 
sposa del-Ministero della istruzione pubblica 
per l'esercizio finanziario 1910-11, per soppe-
rire al maggior costo di man ten imen to delle 
cliniche delle Universi tà di Roma, Bologna, 

Cagliari, Catania , Genova, Padova , Pa le rmo, 
Pisa e Sassari in base a nuove pa t tu iz ion i , 
avent i effet to per le Univers i tà di Genova, 
Padova , Pa le rmo dal 1° gennaio 1910, per 
Catania da l l 'o t tobre 1909, per cui fu rono 
stanziat i i fondi con la legge 13 luglio 1910, 
n. 449 ». 

(È approvato). 
Art . 2. 

« Nella pa r t e s t raordinar ia del medesimo 
s ta to di previsione sono au tor izza te le se-
guent i assegnazioni : 

a) di lire 205,817.28 a saldo del debito 
verso l 'Amminis t raz ione degli ospedali di 
Pisa per la maggiore spesa d i man t en imen to 
di quelle cliniche univers i tar ie fino al l 'o t -
tobre 1910, come da lodo arbi t ra le , con gli 
interessi m a t u r a n d i a t u t t o giugno 1911; 

5) di lire 27,990.87 a saldo del debi to 
verso l 'Amminis t raz ione ospital iera di Sas-
sari per la maggiore spesa di m a n t e n i m e n t o 
di quelle cliniche univers i ta r ie nel l 'anno 
1909-10, come da lodo arbi t ra le ; 

e) di lire 3,538.20 a saldo del debito 
verso l ' amminis t raz ione ospital iera di P a v i a 
per interessi legali dal 1° luglio 1910 al 13 gen-
naio 1911 sulle somme a suo credito, di cui 
all 'art icolo 1 della legge 13 luglio 1910, nu-
mero 449 ; 

d) di lire 5,945 a saldo degli interessi 
d o v a t i sui maggiori compens i a t t r ibu i t i al-
l ' impresa Maciachini dalla sentenza arbi-
t ra le 24 aprile 1910 per la esecuzione dei 
lavor i d ' a d a t t a m e n t o del pa lazzo ex-Bot ta 
in Pav ia , e di cui nello articolo 1 della legge 
13 luglio 1910, n. 449 ». 

C RE DARÒ, ministro dell'istruzione pub-
blica. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne h a facol tà . 
C R E D A R O , ministro dell'istruzione pub-

blica. D 'accordo con la Giunta generale del 
bilancio, ed in seguito al lodo presenta to 
dagli arbitr i , propongo che nel comma a di 
ques to art icolo alle parole «l ino a l l 'o t tobre 
1910 » siano sos t i tu i te queste a l t re adope-
ra te nel lodo s tesso: « fino al l 'anno scola-
stico,>1909 10 ». 

P R E S I D E N T E . : Nessuno chiedendo di 
parlare, me t to a p a r t i t o l 'art icolo 2 con la 
modificazione proposta dal l 'onorevole mi-
nistro della is t ruzione pubblica. 

(È approvato). 
Art. 3. 

«È au to r izza ta l 'assegnazione s t raord ina-
ria di lire 113,100 da inscriversi nello s t a to 
di previsione della spesa del Ministero della 
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istruzione pubblica per l'esercizio finanzia-
rio 1910-11 e da destinarsi per lire 30,000 
alle spese straordinarie occorrenti per l'ar-
redamento dell'aula dell'Accademia e della 
Biblioteca medica di Eoma, e per lire 
83,100 allo arredamento degli Istituti di fi-
siologia, di zoologia, di materia medica e 
di farmacologia nella Regia Università di 
Palermo ». 

(È approvato). 
Art. 4. 

« È autorizzata l'assegnazione straordina-
ria di lire 40,000 da inscriversi nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
istruzione pubblica per l'esercizio finanzia-
rio 1910-11, a titolo di contributo dello Stato 
nelle spese per la erezione di un monu-
mento a Virgilio in Mantova ». 

(È approvato). 
Art. 5. 

« Agli effetti dell'articolo 113 del testo u-
nico delle leggi sulla istruzione superiore, ap-
provato con regio decreto 9 agosto 1910, nu-
mero 795, il Ministero della istruzione pub-
blica al principio di ogni anno finanziario 
comunicherà ai rettori delle Università e ai 
capi degli Istituti superiori, per loro norma 
e perchè ne diano notizia ai direttori dei 
singoli gabinetti, musei, cliniche e altri isti-
tuti, l 'ammontare delle dotazioni di cui pos-
sono disporre nell'anno stesso, ed entro i 
cui limiti dovranno mantenere le spese ri-
spettive ». 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto nella seduta di domani. 

Discussione della proposta di legge: Aggre-
gazione del comune di Spinete ali i pretura, 
all'ufficio dei registro e all'agenzia delie im-
poste di Bojano. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione della proposta di legge : « Ag-
gregazione del comune di Spinete alla pre-
tura, all'ufficio del registro e all'agenzia delle 
imposte di Bojano ». 

Se ne dia lettura. 
D E N O V E L L I S , segretario, legge : (Vedi 

Stampato n. 551-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, la discussione generale 
è chiusa. 

Passiamo ora alla discussione degli ar-
ticoli. 

GALLINI, sottosegretario di Stato per la ' 
grazia, giustizia e i culti. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GALLINI , sottosegretario di Stato per 

la grazia, giustizia e i culti. I l ministro 
delle finanze e il ministro di grazia e giu-
stizia accettano questa proposta di legge, 
però nel testo del proponente, non nel 
testo della Commissione, poiché in questo 
vi è qualche cosa di superfluo. Quando si 
dice che la competenza è stabilita per la 
pretura, diviene automatica quella di tri-
bunale. 

In conseguenza, è inutile dire « dal tri-
bunale ai Campobasso » e « nonché al tri-
bunale d'Isernia ». 

Quanto all'articolo secondo, il Governo 
propone che sia cambiata la decorrenza; e 
cioè che essa sia stabilita col primo gen-
naio 1912. 

CIMATI, sottosegretario dì Stato per le 
finanze. Del resto, una legge viene ad essere 
superflua poiché quest'aggregazione si po-
trebbe fare per decreto reale... 

P R E S I D E N T E . Capisco... D'altronde la 
proposta di legge è stata presentata... 

(Pausa). 
Ma, onorevole sottosegretario di Stato 

per la grazia e giustizia, io credo che l'ar-
ticolo I o potrebbe anche, senza alcun incon-
veniente, rimanere immutato. Non lepare f 

GALLINI, sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. Sì, può rimanere, 

P R E S I D E N T E . Procediamo allora alla 
discussione degli articoli: 

Art. 1. 
« I l comune di S pinete è distaccato dalla 

pretura e dall'Ufficio del registro di Bara-
nello, nonché dall'Agenzia delle imposte e 
dal tribunale di Campobasso, ed aggregato 
alla Pretura, all'Ufficio del registro ed al-
l'Agenzia delle imposte di Bojano, nonché 
al tribunale d'Isernia ». 

(È approvato). 
Do lettura dell'articolo 2 con la modifi-

cazione indicata dall'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia, giustizia e culti; 

Art. 2. 
« La presente legge andrà in vigore col 

1° gennaio 1912 ». 
{È approvato). 
Questa proposta di legge sarà poi votata 

a scrutinio segreto. 
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Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Slato di previs one della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1)11 al 5 0 giugno 1912. 
PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca 

il seguito della discussione sul disegno di 
legge: S ta to di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1911 al 30 giugno 
1912. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Quagli-
no iì quale insieme con l 'onorevole Cabrini 
Ila presentato i ¡seguenti ordini del giorno : 

« La Camera, nell 'interesse della rego-
lari tà , della sollecitudine e della onesta e-
secuzione dei lavori pubblici, invi ta il Go-
verno ad inchiudere nei capitolati d ' appal to 
oppor tune clausole disciplinanti : 

1° Il massimo legale dell 'orario con gli 
adeguati intermezzi di riposo ; 

2° Il minimo di salario ; 
3° L'abolizione dei subappal t i e dei 

cottimi, con speciale riferimento ai lavori di 
costruzione ». 

« La Camera, cons ta ta to che la legge 
sugli infor tuni del lavoro non assicura alcu-
na valida tutela ed assistenza agli addet t i 
ai lavori pubblici nei centri rurali ; augu-
rando una sollecita revisione della legge 
stessa; invi ta il Ministero dei lavori pub-
blici ad i richiudere nei capitolati di ap-
palto per costruzioni ferroviarie l'obbligo 
tassativo di servizi di pronto soccorso e di 
cura dei colpiti d ' infortunio », 

QUAGLINO. Onorevoli collegbi, mentre 
ringrazio l 'onorevole ministro per avere ac-
colto le nostre raccomandazioni per t u t t o 
quanto concerne le cooperative di lavoro, 
sono dolente di dover tornare a r ibat tere 
quanto al t ra volta già dissi sulle clausole 
sociali, le quali sono materia ben impor-
tante , giacché comprendono questioni che 
toccano dire t tamente gli interessi dello Stato 
e gli interessi dei lavoratori adibiti alle opere 
pubbliche. 

Per questo, non essendosi preso alcun 
provvedimento dall 'onorevole Sacchi, mi 
permet to anche sul presente bilancio ricor-
dare alla Camera e all 'onorevole ministro 
le mie brevi considerazioni. 

Bicordo per tanto che per ovviare alle 
manchevolezze inerenti alla puntua l i tà della 
consegna dei lavori pubblici, alla assicura-

zione degli operai e allo s f ru t t amen to ille-
cito di operai da par te di alcune imprese, 
al tr i colleghi, pi ima di me, t r a cui l 'ono-
revole Cabrini, ed in seguito lo stesso ono-
revole ministro dei lavori pubblici, riconob-
bero la necessità di introdurre nei capitolati 
di appal to alcune clausole sociali e sopra-
t u t t o quelle relative al r ispetto dei massimi 
di orario e dei minimi di salario correnti 
sui mercati di lavoro. 

I corpi consultivi chiamati a pronun-
ziarsi dall 'onorevole ministro, accolsero va-
rie proposte, ma respinsero queste ultime. 
Il Consiglio di S ta to a sua volta richiamò 
il ministro ad un altro parere, quello del 
ministro del tesoro, quasi che queste clau-
sole portassero un onere finanziario. 

Dichiaro con la massima sincerità che a 
me pare strano il criterio dei corpi consul-
t ivi che per la tu te la degl'interessi dello 
S ta to hanno creduto lasciare le cose come 
si t rovano alla mercè di appal ta tor i e co-
s t ru t tor i . 

Lo S ta to che paga e paga bene i suoi 
lavori ha, secondo me, diri t to non solo alla 
puntual i tà della consegna, ma anche al ri-
spet to dei dirit t i acquisiti agli stessi operai, 
che partecipano alla loro esecuzione. 

E come già dichiarai Fanno scorso in 
occasione della discussione di questo bilan-
cio, ad eliminare le cause di sospensione 
d i lavori e dello s f ru t t amento degli operài 
da pa r te delle imprese (che responsabili di 
r i tardi nella consegna dei lavori, ricorrono 
molte volte a speciosi pretesti, per scari-
care sulle maestranze quella che è respon-
sabilità loro diretta) era indispensabile che 
le clausole proposte dal ministro fossero ac-
colte. 

Difa t t i se le cause di sospensione tem-
poranea dei lavori possono esser varie, due 
sole r iguardano le maestranze; le agitazioni 
g enerali localizzate per modificazioni di con -
t r a t t i di lavoro, e le agitazioni parziali pei* 
manca ta osservanza dei pa t t i sanciti e in 
vigore in un determinato mercato di laverò. 
En t r ambe hanno occasionato pel passato 
gravi ritardi. 

Ora io ho nota to (e ne ho avuto occa-
sione per il mio ufficio di assistenza delle 
organizzazioni operaie) che se queste clausole 
da noi volute ed accettate dal ministro fos-
sero s ta te incluse nel contrat to di lavoro? 
forse le sospensioni e i r i tardi non sarebbero 
avvenute , in primo luogo perchè, quando la 
clausola garantisce il minimo di salario e 
massimo di orario, non c'è più motivo., da 
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parte della maestranza di sospendere 11 la-
voro, nei lavori pubblici. 

Potrebbe, qualora non intervenga l'ac-
©ordo, agitarsi, sospendere il lavoro presso 
le imprese private, ma non per i lavori pub-
blici. 

E così si può dire anche per altre par-
ziali agitazioni. 

Nessuna sospensione di lavori dello Stato 
v i può essere, per il semplice fatto che la 
clausola garantisce l 'operaio e, basterebbe 
un richiamo all 'Impresa e al Governo, per 
far rispettare i prezzi correnti sul mercato 
di lavoro. E si esclude soprattutto che lo 
Stato indirettamente non venga colpito 
«Iella sua parte di responsabilità e da parte 
dell'opinione pubblica e da parte degli ope-
rai, cioè che lo Stato, incurante di queste 
norme, sia in intimi rapporti socievoli e di 
difesa colla classe degli industriali, appunto 
per eliminare che anche queste, che potreb-
bero essere esagerazioni, non vengano a far 
breccia e a colpire lo Stato responsabile 
come ente appaltante. 

Mi permetta quindi, onorevole ministro, 
senza più oltre dilungarmi, di insistere su 
queste clausole sociali. 

Trovi lei la via più breve e, nel mede-
simo tempo, più logica per arrivare al con-
seguimento che queste norme entrino nel 
più breve tempo possibile a far parte dei 
nostri capitolati di appalto. Così almeno 

sarà lo Stato al riparo da qualunque sor-
presa circa la sospensione dei lavori ed 
avrà un'arma formidabile contro le imprese 
per pretendere l'esecuzione puntuale dei la-
vori pubblici appaltati . 

Di un'altra manchevolezza, che consiste 
nella deficienza di norme e di provvedi-
menti per ottenere non solo l'esecuzione 
puntuale e perfetta dei lavori ma anche la 
bontà della produzione, parlai n,el bilancio 
precedente, ma, malgrado si trattasse di 
una questione di grande importanza e di 
gravità eccezionale, non ebbi una risposta 
dall 'onorevole Sacchi. 

Spero ora, avendo presentato due ordini 
del giorno, che una risposta mi sarà data. 
Enti pubblici, amministrazioni e privati, in 
questi ultimi anni, si sono dati cura di mo-
dificare e completare i capitolati di appalto 
per garantirsi di fronte all'imprese di ese-
cuzione perfetta-e di bontà di produzione. 
Solo lo Stato non se ne è curato, credendo 
che il personale tecnico e di vigilanza po-
tesse supplire alla mancanza di norme. Per 
alcuni generi di lavoro non lo eseludo, ma 
per ia costruzione di grandi edifìzi, per 

nuove linee ferroviarie, per grandiosi lavori, 
è assolutamente impossibile il controllo per 
l'esecuzione pratica, perfetta e tecnica di 
questi labori perchè il controllo dovrebbe 
essere individuale presso ciascun operaio, 
ciò che in pratica non si può ottenere. 

Bisogna tener conto che nella pratica in 
questi lavori l'operaio congiura contro lo 
Stato per il suo interesse personale, congiura 
contro lo Stato quando per il suo interesse 
deve essere amico e ossequente agli ordini 
dell ' impresa. 

D a ciò deriva che con i mezzi progrediti 
che possiamo accogliere nel campo delle co-
struzioni si viene a mistificare quello che è il 
portato della produzione buona di fronte ali© 
Stato. Valutare il prodotto e attenderne 1 
valutazione quando il lavoro è eseguito è ma-
terialmente impossibile, perchóla perfezione 
delle nostre maestranze ha raggiunto un 
grado tale da darvi esteticamente la più 
bella costruzione, mentre può essere anche 
la più difettosa e marcia nell 'interno. 

Per controllare l'operaio nel ramo della 
produzione di edifìzi bisognerebbe control-
larlo pezzo per pezzo, pietra per pietra, 
mattone per mattone, ciò che è impossi-
bile. Per conseguenza, mentre i preventivi 
sono tutt i basati (si tenga bene a mente 
questo) sul prezzo normale delle materie 
prime e della mano d'opera, assistiamo in-
vece a certi ribassi d'appalto che fanno me-
ditare se i tecnici siano degli ignoranti o s e 
abbiano compiuto madornali errori. 

Invece, pur non escludendo che anche i 
tecnici qualche volta possano cadere in qual-
che errore, nella generalità dei casi sono gli 
imprenditori che abusando della leva di 
salvezza che hanno ancora in mano loro 
ricorrono per spirito di concorrenza a que-
sti famosi ribassi. 

Molte delle grandi imprese, prima di con-
correre agli appalti , più che curare la ta-
bella dei prezzi, esaminano invece articolo 
per articolo quello che è il valore delle con-
dizioni d'appalto, tanto per a g g r a p p a t i s i 
e trovare un punto per potere muovere lite 
per maggiori richieste alla fine dei lavori. 

L a leva maggiore di salvezza però non è 
soltanto quella di cavillare giuridicamente, 
in seguito, sulle norme dei capitolati di ap-
palto (tanto da avere al giorno d'oggi, e 
specialmente contro lo Stato, un vero col-
legio di-ingegneri ed anche di a v v o c a t i per-
fezionati per questo ramo); ma le imprese 
ricorrono a due altri sistemi, che sono pure 
due enormi leve di salvezza, e cioè il sub-
appalto ed il cott imo. 
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Non intèndo qui sostenere l'abolizione 
dei eottimi in generale, cioè a ferire il prin- , 
eipio del cottinio, io parlo soltanto dei cot-
timi nei rapporti dei lavori di costruzione. 
Non parlo nemmeno della abolizione dei 
eottimi nei rapporti dei lavori delle materie 
prime che si richiedono nelle costruzioni, 
perchè fin dove si può arrivare a control-
lare la bontà del prodotto, e la regolare di-
stribuzione fra gli operai, venga pure il cot-
timo ! Questo non importa. 

Ma, dove non si può controllare il pro-
dotto di questi lavori, è necessario garen-
tirsi che le maestranze non possono più as-
sociarsi alle imprese a danno dello Stato, 
col dare un prodotto pessimo invece che 
buono come sarebbe di dovere. 

E, per dimostrare che questo non è una 
vana affermazione, cito l'esempio che ab-
biamo incontrato in tutta Italia e che è 
basato sul cottimo per la produzione dei 
laterizi, sui cottimi per l'escavazione delle 
pietre ed anche per la lavorazione delle pie-
tre. Per tutti questi lavori, in cui si può ve-
dere il pezzo lavorato se sia lavorato bene 
o male, non saremo noi i primi a chiedere 
l 'abolizione del cottimo. E dove il cottimo 
è regolato, non porta danno nemmeno alle 
maestranze. 

Nel caso nostro, al contrario, la produ-
zione a cottimo induce l'operaio a produrre 
non solo forzosamente e céleremente e quin-
di malamente, ma ad avere una misura, 
quadrata o cubica, a seconda del lavoro 
che eseguisce, senza curarsi se il lavoro cor-
risponda alle esigenze tecniche, volute dallo 
Btato, sia per la bontà dell'esecuzione del 
lavoro stesso. 

Ed è qui che chiedo che egli, pur non re-
clamando dall'onorevole ministro un impe-
gno assoluto, e basandosi sulla mia dimo-
strazione, venga senz'altro all'abolizione dei 
subappalti e dei cottimi: e chiedo che l'o-
norevole Sacchi faccia dell'argomento mate-
ria d'un sereno e profondo studio; e sicuro 
come sono, che verrà infine a darci ragione. 

Sta di fatto (ritornando all'appalto ed 
ai sistemi che impiegano i costruttori) che 
le grandi imprese serbano sempre per sè il 
margine onesto di guadagno. Poi, dando 
esse il lavoro ad altre imprese, in subap-
palto, non daranno quel che hanno ricevuto 
come prezzo d'appalto dallo Stato; e, sia 
che l'impresa appaltatrice provveda la ma-
teria prima, sia che la provveda l ' impresa 
che ha assunto in subappalto i lavori, si 
ricorre sempre ad altri mezzucci. Questo 
non dico per lanciare accuse contro la grande 

| massa di tutti i costruttori e di tutti gli 
| appaltatori: no; parlo di imprese presso le 

quali ho potuto studiare queste questioni, 
e che ricorrono molte volte, senza scru-
poli,-ad amicarsi il personale di vigilanza, 
del Genio civile (scarsamente retribuito dallo 
Stato e quindi facile a farsi amico dell'im-
prese); ricorrono all'impiego di materie prime 
scadentissime; ricorrono all'esecuzione im-
perfetta, dando un secondo subappalto a 
squadre di cottimisti. Questo si constata 
sopra molti lavori, e basterebbe visitarne 
alcuni per convincersene come mi convinsi 
io stesso. 

Con questo cottimo, trovate che le squa-
dre operaie non badano ad altro, ogni sera, 
che all'aumento della misurazione del pro-
dotto mai alla qualità, perchè la condizione 

1 del prezzo a cottimo è per misurazione a 
metri quadri o cubi. Quindi i responsabili 
dei danni verso lo Stato non sono soltanto 
le imprese generali, quelle che hanno subap-
paltato i lavori; ma anche le squadre dei 
lavoratori. 

Da questo duplice sfruttamento, arguisco 
che ci troviamo di fronte ad un secondo 
problema che ha una certa gravità, ed è 
che dopo il danno dello Stato troviamo il 
danno fisico delle stesse maestranze, degli 
stessi operai; non solo l'educazione cattiva, 
quella di indurre i lavoratori per spirito di 
egoismo, di una maggiore avidità dì gua-
dagno, a dare allo Stato un prodotto sca-
dente, ma abbiamo anche il danno fisico, 
e, come fu riconosciuto da tutti gli studiosi 
di malattie professionali, troviamo sopra-
tutto un aumento importantissimo nella 
percentuale degli infortuni, perchè i lavo-
ratori cottimisti, lanciandosi a perdifiato 
per accelerare la produzione, non hanno più 
la cura di rendersi incolumi alle disgrazie, 
come dovrebbero. 

Bipeto: chi potrebbe valutare nei com-
plesso i danni incalcolabili che ne vengono 
allo S t a t o ? Lo Stato che paga e paga ade-
guatamente, non solo, ma che paga più di 
quello che non vogliono le stesse imprese 
che presentandosi agli appalti fanno enormi 
ribassi, lo Stato ha ben diritto di reclamare 
da queste imprese una puntualità d'esecu-
zione ed una esecuzione perfetta tecnica 
della produzione; ma finché non avremo 
delle norme tassative nei capitolati d'ap-
palto e queste norme non saranno fatte ri-
spettare dal personale tecnico e di vigilanza 
ciò non lo si potrà ottenere. 

! Io sono del parere che unitamente a delle 
' clausole precise nei capitolati d'appalto 
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che aboliscano tanto i subappalti quanto i 
cottimi necessiti provvedere al migliora-
mento del personale adibito alla direzione 
dei lavori ed alla vigilanza. Parlo soprat-
tutto di quegli assistenti costruttori che si 
trovano ancora nelle condizioni più disa-
giate; che devono garantire più di N quanto 
non lo faccia il personale elevato agli altri 
gradi lo stato della perfezione e bontà dei 
lavori, perchè sono quelli che assistono dalla 
mattina alla sera all'esecuzione di lavori. 

Tanto più che vi garantirete, onorevole 
ministro, contro la possibilità di troppa ar-
rendevolezza del personale di assistenza ver-
so alcune di queste imprese come avviene ora 
purtroppo in molti casi. Questo personale poi 
ha il compito non solo di vigilare all'esecu-
zione perfetta dei lavori, ma dovrebbe anche 
vigilare che tutti i mezzi atti ad evitare l'ag-
gravarsi degli infortuni sieno adottati da 
parte delle imprese e da parte degli stessi la-
voratori; dovrebbero curare l'applicazione 
dellenorme riguardanti gl'infortuni, perchè 
proprio nei lavori dello Stato si compiono i 
maggiori soprusi. Io ho accennato per ben tre 
volte alla Camera quanto queste imprese la-
scino a desiderare per la tutela e perla cura 
degl'infortuni: ed a questa vigilanza, a que-
sta cura, codesto personale deve essere istrui-
to. Cito ad esempio i lavori in zone rurali ed 
in zone alpestri sulle linee ferroviarie. Voi 
tutti sapete che la nostra legge sugli infor-
tuni ha alcune lacune; ed in attesa che la 
Camera le corregga è bene che lo Stato dia 
un buon esempio e ricordi quello che io 
stesso ho ripetutamente detto per evitare 
cioè che lavoratori colpiti da infortunio re-
tribuiti secondo la prescrizione di legge con 
metà salario, non ne abbiano a sufficienza 
per pagare le visite mediche. 

Hoi non abbiamo, ad esempio, sulla linea 
Vievola-Tenda ambulatori, infermieri ; ora 
l'operaio può essere curato, perciò deve ri-
manere sul posto, pagando due lire per vi-
sita al medico, ed alla fine invece di pren-
dere l'indennità, in molti casi resta ancora 
debitore verso l'impresa. 

Ora «e voi, onorevoli colleghi, pensate che 
questi lavoratori sono tutti emigranti che 
vengono da altre zone del nostro paese, che 
hanno famiglie le quali attendono il soc-
corso e l'aiuto, che devono economizzare; 
se pensate che questi poveri lavoratori de-
vono ancora languire nella miseria e nelle 
privazioni, perchè hanno avuta la disgrazia 
di cadere in infortunio, io mi domando 
quando si attende a provvedere. 

Tutto ciò non si è verificato per il tra-
i foro del Sempione, dove l'impresa Brandau, 
! prima che si iniziassero i lavori, ha fatto 
| l 'impianto dell'ospedale, delle case per avere 
| una cura perfetta di tutti i lavoratori che 
j potevano disgraziatamente cadere in infor-

tunio. Ebbene, tutto ciò perchè non si può 
fare al trove! Ma naturalmente le imprese 
non lo faranno, finché non vi saranno obbli-
gate da disposizioni che il Governo dovrebbe 
emettere al riguardo. 

Le imprese non lo faranno, sopratutto 
perchè sarebbe un nuovo onere che verrebbe 
a gravare su loro stesse. Per questo è quindi 
indispensabile che anche su questo punto 
l'onorevole ministro prenda immediati prov-
vedimenti. 

Occorrono disposizioni per gli impianti 
temporanei delle infermerie, per il personale 

i medico, nonché per il trasporto dei malati 
; più gravi a zone limitrofe centrali o agli 
; ospedali, non a carico degli operai. Tutto 

ciò godono gli operai dei grandi centri, delle 
| grandi città ed anche delle città di provin-
j eia, dove hanno la cura e l'assistenza me-
i dica gratuita. 

Ora siccome nuovi lavori, onorevole mi-
| nistro, si stanno per intraprendere e nel-
| l 'Italia meridionale sono appaltati ed anche 
j in quella stessa Vievola-Tenda, occorre un 
I provvedimento da parte vostra. 

E poiché ho accennato alla Vievola-
{ Tenda, su cui ho avuto dei richiami proprio 

in questi giorni da quelle popolazioni perchè 
alcuni lotti di lavori sono appaltati e non 
sono stati ancora consegnati alle rispettive 
imprese, così prego l'onorevole ministro di 
far si che questi lavori siano presto iniziati 

[ nell'interesse di tutte le regioni piemontesi 
e di parte anche della regione ligure. 

E venendo alla conclusione in via gene-
rica, non faccio che questa dichiarazione: 
il Governo non deve essere di meno mai dei 
privati, degli enti, o delle altre Ammini-
strazioni pubbliche, in quanto concerne la 
tutela degli interessi dello Stato per i suoi 
lavori e per i lavoratori che sono adibiti ad 
eseguirli; anzi deve, sempre secondo il mio 
debole criterio, lo Stato dare il buon esem-
pio, insegnare alle altre Amministrazioni 
pubbliche e private, dimostrando che cura 
diligentemente gli interessi generali e so-
piatutto le costruzioni per conto dello Stato, 
dimostrando che qui in questa Camera non 
si legifera soltanto per gli altri, ma anche 
per la difesa dello Stato. 

Io aveva ancora qualche altra questione 
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di minore importanza da svo'gere. Ma sic-
come si tratta di piccole questioni locali, 
mi riserbo di parlarne sui capitoli. 

Onorevole Sacchi, ho già visto dalle di-
chiarazioni precedenti che voi siete bene ani-
mato; e quindi io non insisto, come ho già 
dichiarato, per una immediata presa in con-
siderazione di alcune norme che hanno bi-
sogno di un profondo studio; ma nutro fidu-
cia in una sodisfacente vostra risposta. 

E nutro altresì fiducia che, in seguito alla 
risposta sodisfacente, voi vorrete prendere 
immediatamente energici provvedimenti, 
per tutelare gli interessi dello Stato e dei 
lavoratori italiani. (Approvazioni — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Pala, il quale ha pure presen-
tato un ordine del giorno, 

Ne do lettura: 

« La Cambra, considerando che la legge 
sui servizi postali e commerciali marittimi 
di Stato del 5 aprile 1908 disponeva fra al-
tro la attuazione di una linea quotidiana 
di piroscafi in servizio postale e commerciale, 
fra il continente e la Sardegna, in sostitu-
zione e miglioramento del servizio similare 
precedente già affidato alla Navigaz one 
generale italiana ; 

considerando che, in luogo del servizio 
ordinato con quella legge, fu invece dispo-
sto, ed è in esercizio, un servizio solamente 
postale e per passeggeri, con esclusione del 
servizio commerciale, con enorme pregiudi-
zio economico della Sardegna, che si vede 
così spogliata del vecchio e del nuovo ser-
vizio pel trasporto dei suoi prodotti ; 

invita il Governo a dare esecuzione alla 
legge stessa per quanto si attiene al ser-
vizio commerciale, e passa all'ordine del 
giorno ». 

PALA. Onorevoli colleghi, io mi chiedo 
se io non faccia opera accademica prendendo 
la parola nella discussione del bilancio dei 
lavori pubblici, visto il poco risultato che 
si ricava da questa giostra a tempo fisso. 

Tutti gli onorevoli colleghi che prendono 
la parola su questo bilancio (ed è un feno-
meno che osservo da anni, da quando ho 
l'onore di sedere su questi banchi), si fer-
mano ad uno o due argomenti attinenti al 
bilancio stesso. Il che significa che le re-
gioni che essi rappresentano hanno poco da 
chiedere, per quanto grande sia l'impor-
tanza degli argomenti che essi imprendano 
a discutere. 

Sventuratamente per me e per i colleghi 
sardi, noi non ci troviamo in questa condi-
zione, ed io in specie dovrei parlare su tutti 
i capitoli, perchè su tutto purtroppo la Sar-
degna ha qualche cosa da chiedere. 

Non lo farò, per altro: già due miei ono-
revoli colleghi hanno preso la parola ed 
hanno toccato questioni sulle quali mi ero 
proposto di dire qualcosa: su queste tacerò 
o sorvolerò. 

Mi limiterò pertanto a brevi accenni su 
alcune questioni più importanti. E prima 
di tutto sulla questione ferroviaria. 

La Sardegna molte, troppe cose chiese e 
chiede su questo argomento, ed io non in-
tendo ripetere, sulla grave questione, cose 
esposte ripetutamente da me e da altri: e 
poi è stato presentato un disegno di legge 
su questa materia, ed io mi auguro che per 
esso si appaghino in qualche parte le molte 
e giuste esigenze della mia regione. 

E se mai qualche cosa vi sarà da dire, 
da osservare sul contenuto di tale progetto 
10 mi riservo di farlo, come si sono riser-
vati i miei colleghi, quando verrà in discus-
sione il disegno di legge. 

Eicordo solo che noi abbiamo tronchi 
secondari, sminuzzati, senza nessuna effi-
cienza economica, senza importanza seria e 
reale per le nostre popolazioni. Lasciarli 
così è press'a poco perdere quello che lo 
Stato ha impiegato per la costruzione delle 
ferrovìe; è quindi opportuno che le sparse 
mutili membra siano ricomposte in unità 
feconda: oggi l'efficienza delle secondarie 
sarde è ben meschina. 

Ciò posto consentitemi, giacché ho par-
lato di costruzioni ferroviarie, che io as-
solva un mio obbligo, obbligo che avevo 
assunto presentando un'interpellanza al mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i 
suoi propositi in relazione al riscatto delle 
reti sarde, principale e secondaria. Non ebbi 
occasione di svolgere quella interpellanza, 
e l'onorevole ministro non ignora per quali 
ragioni essa non fu svolta. E però mi con-
senta, ora, sebbene egli abbia forse espresso 
11 suo giudizio in modo non ufficiale qui 
alla Camera, mi consenta che io rivolga a 
lui qui pubblicamente la stessa interroga-
zione: quali sono i propositi del Ministero 
sul riscatto di queste reti ? I l termine delle 
quali scade, salvo errore, nel 1913 per la rete 
principale e nel 1916 per la rete secon-
daria . 

Io credo» onorevole ministro, che non 
vi sia ragione (io non posso naturalmente 
pregiudicare la risoluzione ed esprimo sol-
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t an to il mio convincimento) di ado t t a re per 
le reti sarde un sistema diverso da quello, 
ado t ta to per t u t t e le al t re reti d 1 Regno. 
Certo formidabil i obiezioni furono f a t t e al 
r iscatto, e il Parlamento, bilanciati i van-
taggi e gli svantaggi , r iscattò. Ora, onore-
vole ministro, non si comprende perchè que-
sta suprema convenienza d ; interesse pub-
blico, che ha spinto lo S ta to a r iscat tare 
le ferrovie per le altre Provincie, non debba 
esistere ed invocarsi per l 'isola nos t ra . 

T u t t e le ragioni impallidiscono di f ron te 
ai motivi altissimi del r iscatto; e se questi 
prevalsero per le altre reti perchè dovreb-
bero perdere efficacia per le sarde! Vi sono 
anzi delle ragioni speciali, nel caso nustro, 
che interessano tan to lo Sta to , che la Sar-
degna, che il riscatto impongono, ragioni 
che forse non r icorrevano in egaal misura 
per le al t re re t i dello S ta to . 

Quali queste ragioni nell ' interfase d Ilo 
S t a t o ? La ragione, onorevole ministro, è 
questa, che lo Srato si è obbligato a ga-
rant i re alla Società R ale deile ferrovie 
sarde, per 99 anni, la enorme cifra di lire 
14,800 a chilometro e per di più un prodot to 
chilometrico lordo di 7 mila liie. Io credo, 
che, non solo in I ta l ia , ma naenche in Eu-
ropa esista una società ferroviaria, a cui siano 
state fa t t e condizióni così laute! E non è quin-
di un vantaggio grandissimo per lo Sta to il 
potersi l iberare da questo enorme canone!! 
Ma c'è anche qualche cosa, che r iguarda 
noi sardi. Se lo S ta to paga un gravoso con-
tributo per questo servizio ferroviario, noi, 
sardi, abbiamo in compenso uno dei peg-
giori servizi ferroviari , che mai sia s ta to . 
Voi, onorevole ministro, ne ave te una prova 
nelle t an t e r imostranze sollevate sull 'argo-
mento. Ma dunque perchè, con questo enor-
me carico e con un servizio pessimo, perchè 
non si dovrebbe af f re t tare lo Stato' a porre 
noi in condizioni pari a quelle degli al tr i f 

Sul pessimo servizio delle ferrovie Reali 
sarde ha parlato con molta competenza il 
collega onorevole Cao-Pinna, ingegnere e 
perciò intenditore. 

Egli vi ha analizzato i difet t i e le ma-
gagne di quella amminis t razione; sol tanto 
l 'onorevole Cao-Pinna, che mi duole di non 
vedere e che pure ha citato il mio nome nel 
suo discorso, cosa di cui lo ringrazio, se è 
s ta to esat to anatomizzatore dello a t tua le 
stato di cose, non mi pare sia s ta to a l t r e t t an to 
logico nelle sue conclusioni, perchè, se ha 
dimostrato in modo perspicuo che il servizio 
ferroviario s&rdo è l 'ul t imo d ' I ta l ia , invece 
di conchiudere per il riscatto ha creduto di 

invocare come rimedio una nuova conven-
zione colla Società, con nuove e migliori 
garanzie. 

Ma tut t i sanno come questa delle nuove 
convenzioni con migliori garanzie, sia una 
frase fa t ta . Nessuno ne h a mai r icavato co-
s t ru t to . Lo stesso Ministero dei lavori pub-
blici, quando in passato ha voluto lo t ta re 
con le società ferroviarie, ha sempre avuto 
la peggio. 

E senza andare ad esempi lontani, sap-
piamo quan to è costato all 'onorevole mi-
nistro Sacchi la istituzione di un. treno di-
re t to per l'isola, t reno che viceversa è ab-
bastanza curvo, visto la modesta velocità 
che adopera . 

Ricordo che t u t t i i più autorevoli mini-
stri dei lavori pubblici, incomiacian io dal-
l'onorevole Gianturco, ebbero la convinzione 
che lo S ta to avesse di r i t to cont ra t tua le di 
imporre un t reno diret to alla Società delle 
ferrovie sarde; or bene, nè all 'onorevole 
Gianturco, nè all 'onorevole Bertolini che 
pure, dopo averne f a t t a a voce a l ta e so-
lenne la promessa, dove t te ammainare la 
sua bandiera, non riuscì pun to di ot tenere 
quello che appariva non solo obbligo con-
t ra t tuale , ma di lexge. E neppure l 'onore-
vole Sacchi, con t u t t a la sua buona voloutà, 
è riuscito ad ot tenere qualche cosa di serio 
e se ha voluto il t reno d i re t t i , ha dovu to 
dare un compenso, sebbene ignori quale 
precisamente esso sia. 

In questa condizione di cose l 'onorevole 
Cao-Pinna viene a dirci: miglioriamo il ser-
vizio con nuoveconvenzioni! Evidentemente 
la sua non è che una pura il usione s f a t a t a 
da lunga esperienza, nostra, e di a l t r i : con 
le società ferroviarie non si lot ta! 

E del resto: la Società ferroviaria sarda 
è una società di azionis t i ; ed io desidero 
che l'esercizio delle ferrovie, invece di esser 
f a t t o nell 'interesse degli az onisti, sia f a t to 
nell 'interesse della collett ività ; e perciò non 
crederei nè giusto nè opportuno ado t t a re 
per la Sardegna un metodo diverso da quello 
che si è ado t t a to per t u t t o il resto dello 
Sta to . 

Un altro argomento, che purt roppo è al-
l 'ordine del giorno in Sardegna specialmente 
nei Consigli delle due provincie, è quello 
delle deficienze stradali, piaga che è co-
mune a molte Provincie i ta l iane del Mezzo-
giorno. 

Creda però, onorevole ministro Sacelli, 
che, nonostante quello che si è creduto di 
dire da qualche suo predecessore di non 
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avere quattrini per noi, le provincie sarde 
sono le ultime in materia di strade. 

I precedenti Ministeri hanno fat to appro-
vare dal Parlamento due leggi, una per la 
unione dei comuni alle ferrovie e l 'altra per 
l'unione dei comuni medesimi al mare ed ai 
centri maggiori. 

Or bene, per fatalità di cose la Sardegna 
non fu posta in grado di usufruire dì queste 
due leggi. 

In Sardegna sono molti i comuni divisi 
in frazioni separate, anzi talvolta le fra-
zioni sono più importanti del centro del 
comune, nè la leg?e le assiste per potere 
ottenere le comunicazioni con le ferrovie e 
eoi mare. 

Quando si discussero le leggi sulla Basili-
cata e sulle Calabrie, fu in esse espressa-
mente disposto che le frazioni di comune 
avrebbero profittato dei vantaggi goduti dai 
comuni. Invece, fatalità delle fatalità, colpa 
delle colpe, quando si venne a discutere la 
legge per la Sardegna, non si volle in essa 
inserire la stessa disposizione, col dire che 
non ve ne era bisogno e che si sottintendeva. 

Ma di fronte al silenzio della legge, il sot-
tinteso era ben altro. Omesse queste parole, 
la legge non ebbe applicazione per noi ; ma 
importa che in qualche modo si rimedii, ed 
io invoco che anche per la Sardegna si prov-
veda come si è provveduto per altre Provin-
cie. Sul quale proposito occorre ancora ri-
cordare che circa quaranta anni fa, fu pre-
sentata una legge per la costruzione di una 
strada nazionale litoranea per tu t t a l'isola. 

Orbene, di questa strada così importante 
per la popolazione dell'isola, così necessa-
ria allora e oggi necessarissima, si è co-
struito un tronco solo: il tronco da Cagliari 
a Terranova. 

E noti l'onorovole ministro che il tronco 
costruito si considerava allora della mas-
sima importanza per le relazioni fra le di-
verse popolazioni, sebbene attraversasse 
campagne per diecine e diecine di chilome-
tri allora quasi disabitate ed oggi abba-
stanza floride. Ora invece tut to il nord, tut to 
l'ovest e una buona parte del sud-est del 
l'Isola, ricchi di popolazioni numerose ed 
att ive non hanno nessun mezzo di comu-
nicazione, nè col capoluogo, nè col mare. 

Onorevole ministro, questo progetto bi-
sogna dunque riprenderlo ed attuarlo. Io 
non vi dico oggi : stanziate le spese neces-
sarie per tut ta la rete littorale sarda; vi 
esorto alla costruzione di qualche tronco 
nei punti più necessari. 

Il nord dell'Isola, onorevole ministro, è 
quello che più pullula di popolazione, priva 
di strade e che tende, come le piante alla 
luce, al mare. Tut ta quella vasta regione che 

i va da Terranova ai pressi della Maddalena, 
è priva assolutamente dì comunicazioni. Io 
esposi questa circostanza di fatto ai vostri 
predecessori; e voi sapete che l'onorevole 
Soimino accordò mille lire di sussidio per-
chè fosse studiato un tronco della strada 
litoranea da Terranova a Palau di una 
quarantina di chilometri. 

Voi stesso, onorevole ministro, voleste 
con molto senso di equità completare l'o-
pera aggiungendo un'altra somma di due-
mila lire. 

Orbene, oramai gli studi sono quasi al 
completo; e voi siete in grado di affrontare 
la soluzione almeno parziale di questo pro-
blema così urgente delle comunicazioni, e 
dovreste farlo. 

Vi è ora una Commissione parlamentare 
che esamina un disegno di legge di mo-
difiche da apportarsi alla legge sarda del 
1907; e a questa Commissione io ho presen-
tato i voti della provincia, del comune di 
Tempio, e di quelle popolazioni, perchè il 
Parlamento autorizzasse almeno la costru-
zione di un tronco di quaranta chilometri 
di strada da Terranova a Palau. 

Certo la Commissione interpellerà il mi-
nistro, e io confido che voi, onorevole mi-
nistro, vorrete consentire alla costruzione 
di questo breve tronco completando l'opera 
vostra; nè io saprei comprendere, di fronte 
ai vostri incoraggiamenti, che eseguiti gli 
studi questi poi debbano rimanere assoluta-
mente sterili. 

Consentitemi ora, onorevoli colleghi, che 
io dica qualche parola dei lavori votati con 
speciali leggi per la Sardegna ed ancora in 
sofferenza. L'argomento è quasi inesauri-
bile, nè io mi fermerò su tutti , perchè per 
alcuni di essi hanno parlato o parleranno 
altri miei colleghi. 

Non posso però dispensarmi dal ricor-
darne uno che è in sofferenza dal 1897 e che 
ha recentemente richiamato l'attenzione 
pubblica per una disastrosa alluvione; in-
tendo parlare dei lavori per la sistema-
zione del Coghinas. 

È dal 1897, ripeto, che fu stanziata la 
cifra di un milione di lire per la sistema-
zione del corso inferiore di quel fiume; e 
dal 1897 fino all'altro giorno, sotto il mini-
stro Sacchi, non si è fatto addirittura nulla. 
E intanto tut t i gli anni una, due e persino 
tre volte, si hanno da lamentare disastrose 
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alluvioni che immiseriscono quella disgra-
ziata regione. 

Non è più avan t i di ieri che io ho le t to 
in un giornale di R o m a un te legramma da 
Tempio nel quale era de t to che un ' a l lu -
vione del Coghinas aveva p rodo t to a quei 
p o v e r i ab i t an t i dei danni che si calcolano 
in un milione, di lire. Brano recenti le mie 
interrogazioni e le sconfor tan t i risposte sul 
t r i s t e a rgomento . 

E ques ta è la storia di ieri come è la 
s t o r i a di 15, di 20 o d i 100 a n n i ; s toria di 
insistevoli richieste e di manca t e promesse: 
quando disastr i s i m i l i minacc iano a l t re P r o -
v i n c i e i ta l iane il Governo è sempre solle-
cito nell 'accorrere, nel proporre ed autor iz-
zare lavori sufficienti per evi tare ulteriori 
danni . Invece i r ivieraschi del Coghinas gri-
dano da diecine e diecine di anni , e sempre 
inut i lmente . Certo, è merito dell 'onorevole 
Sacchi di aver f a t t o qualche cosa, e dico 
questo perchè io ho notizia che lavori di-
v i s i in t ronchi , f u r o n o finalmente mesbi in 
appal to. Ma, onorevole ministro, i lavori 
essenziali e più urgent i sono quelli del qua r to 
e qu in to tronco. Quelli del quar to special-
mente , che sbarrerebbero q u e l l ' a p e r t u r a 
e n o r m e per la quale il Coghinas si precipi ta 
in quelle fiorenti campagne appena cade il 
p i ù l i e v e acquazzone. Sul l ' appal to di questo 
qua r to t ronco io debbo r ichiamare la sua 
sol leci tudine e quella del Governo. 

Conosco alcune delle ragioni per le 
quali gli u l t imi t ronch i non sono s ta t i 
appa l ta t i ; si chiede mater ia le Decauville, il 
quale non è alla p o r t a t a di tu t t i , t r a t t a n -
dosi d ' imprese per piccoli t ronchi ; e solo 
il Governo, che avrebbe agito p r o v v i d a m e n t e 
facendo eseguire i lavori in economia come 
ha f a t t o a l t rove, pot rebbe rispondere a que-
sto bisogno in modo di re t to , fo rnendo agli 
in t raprendi to r i i mezzi necessari, poiché il 
Ministero dei lavori pubblici deve avere a 
sua disposizione questo materiale. Ma si 
faccia e subi to , perchè se v 'è lavoro ur-
gente, ce r t amen te è questo. 

E ai lavori terrestr i in abbandono , onore-
vole ministro, si aggiungono i lavori mari t t i -
mi anchep iù a r re t ra t i . Oh q u a n t a sofferenza! 
L'isola, a p p u n t o perchè tale, ha i suoi sfia-
ta toi , i mezzi essenziali di v i ta nei suoi por t i . 
Le a l t re regioni i ta l iane hanno >ì il mare, 
come benefica via di t raspor t i , ma alle 
spalle hanno assicurate le comunicazioni 
terrestri. Per l'isola il por to è t a t t o , e senza 
port i mancano i più impor t an t i f a t to r i della 
sua prosper i tà e della sua v i ta economica. 

La Sardegna è l 'u l t ima delle Provincie i ta-
liane so t to questo r iguardo. 

Diciamo le cose così come sono. I l solo 
por to di Cagliari è in buone condizioni 
per le sue normali esigenze quali sono 
adesso, e qual i p o t r a n n o essere ancora per 
qualche anno, perchè anch ' esso a t t ende , 
non essendosi ancora spesi tu t t i i fondi as-
segnat i a quel po r to con la legge del 1907: 
occorre che queste spese siano erogate, e 
non dubi to che lo saranno. Ma, eccetto iì 
por to di Cagliari, t u t t i gli al tr i sono in 
pe r fe t to abbandono . 

Pe r l ' impor t an t e por to de l l 'Og l i a s t r a fu -
rono spesi credo due milioni e vi sono degli 
a l t r i milioni v o t a t i nella legge del 1907, ma 
non si parla ancora di opera finita. 

Anche i lavori del porto di Bosa non si 
eseguiscono e neppure quelli per Alghero. 
F i n a l m e n t e viene il por to di Por to Torres; 
anche in esso i lavori si Fono arenat i , per-
chè m a n c a un in t raprend i to re e per a l t re 
ragioni . E devono esservi delle ragioni ben 
serie, perchè in I t a l i a non m a n c a n o certa-
m e n t e degli in t raprendi tor i , una ragione che 
non può essere al t ra che di n a t u r a econo-
mica, d ' insufficienza dei fondi s tanz ia t i . Ma 
di questo ha pa r l a to l 'onorevole Abozzi, ed 
io quindi posso dispensarmi dall 'aggiungere 
a l t ro . 

Vi sono infine due altri po i t ide l la cui si-
s temazione io devo occuparmi in modo spe-
ciale come rap presentante del collegio di Tem-
pio; e sono i port i di Maddalena e di Terrano-
va . Il por to della Maddalena dovrebbe'essere 
uno dei pr imi in ragiolae d e l l ' i m p o r t a n z a 
che ha per la difesa generale delle coste del 
nostro paese; e nella legge del 1907 furono 
per esso s tanz ia te 150,000 lire. 

I l Minis tero della mar ina , bisogna dargli 
la sua par te di responsabil i tà , che ha speso 
t a n t e somme per quella piazza mar i t t ima , 
a v r e b b e po tu to anche spendere qualche cosa 
pe r il por to della Maddalena , da t a la sua 
impor t anza , e non avrebbe f a t t o n ien te di 
s t raord inar io , perchè l 'opera sarebbe s t a t a 
ut i le anche per le esigenze militari. Ma quel 
Dicastero nulla ha f a t t o . 

E allora, perchè non si spendono almeno 
le 150,000 lire s tanz ia te all 'uopo dalla legge 
sui porti? Manca il personale pei proget t i , 
si dice. E d io invoco dall 'onorevole mini-
stro d ' inviare personale sufficiente al Ge-
nio civile di Sassari , perchè il lavoro affi-
da to a quell 'ufficio non è poco ed il perso-
nale inadeguato . 
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Il Municipio della Maddalena si è fatto 
carico della necessità e della urgenza di a-
vere costruito un moletto nell'antico porto 
di Cala Gavetta riparato dai venti, per le 
operazioni di carico e scarico delle merci. 

Io stesso or non sono molti giorni ho tra-
smesso al Ministero dei lavori pubblici una 
richiesta del Municipio in questi termini: 

Assumiamo la eostruzione del molo e 
ci proponiamo di esibire al Ministero dei 
lavori pubblici un progetto, che ha già avuto 
il suffragio degli uomini più. competenti in 
materia, dateci lel50,000 lire e noi, sia pure 
sotto la vostra sorveglianza, eseguiremo i 
lavori: ed è questo uno dei modi normali 
di esecuzione previsti dalla legge del 1907. 

Onorevole ministro, tocca a lei decidere, 
inviti il comune ad esibire il progetto e 
trovi una soluzione che non sia un rinvio 
puro e semplice alle calende greche, ma 
che conduca, dopo un esame del progetto, 
alla esecuzione dei lavori. 

E vengo infine al porto di Terranova. 
Non si meraviglino i colleghi se io ne parlo 
con una certa frequenza, poiché non si tratta 
già solamente di un porto d°l mio coli gio, 
ma di uno dei principali porti della Sarde-
gna nei rispetti commerciali. Anzi, a questo 
proposito, una volta per sempre m'incombe 
l'obbligo di scagionarmi dall'accusa che, 
parlando di tale porto, io difenda interessi 
elettorali; e lo farò brevemente. 

SOANO e CHIMIENTI. Sarebbe una ca-
lunnia il solo pensarlo ! 

PALA. Eppure v'è chi lo dice, o lo lascia 
intendere. 

DI SANT'ONOFRIO. Quando si discute 
ii bilancio dei lavori pubblici, se alcuno di-
fende i suoi porti, non fa che adempiete ad 
un dovere. 

PALA. Sta bene. Ad ogni modo, farò 
in brevi parole questa dimostrazione perchè 
nello stesso tempo potrò convincervi della 
grande importanza del porto per la econo mia 
dell'isola. 

Fin dal 1907, quando fu presentata la 
legge sui porti, io, memore della storia, 
della quale sono un discreto dilettante, 
ricordai al ministro del tempo, onorevole 
Gianturco, la necessità di provvedere per 
il porto di Terranova, che era stato omesso 
nel primo elenco dei porti, a favore dei quali 
erano stanziate somme per lavori. 

Qualcuno''però aveva sobillato l'onore-
vole Gianturco, uomo di ingegno ma anche 
uomo di impressioni, dicendogli: ma lascialo 
cantare, perchè è un porto elettorale, j (Si 
ride). 

Egli si lasciò sfuggire la frase, che gli 
era stata sussurrata, ed io gli risposi : ella 
ha torto di crederlo, onorevole ministro, io 
verrò qui nella discussione del disegno di 
legge e le dimostrerò con documenti inec-
cepibili che ella è stata tratta in inganno. 

Egli, che era vivace, mi disse: « Ci rive-
dremo a Filippi ! » Sta bene, gli risposi, ac-
cetto la sfida. 

Di fatti, quando il disegno di legge venne 
in discussione, io potei dimostrare con la 
scorta di documenti anteriori alla mia ve-
nuta in Parlamento, la relazione d'inchiesta 
Pais, ed in base fra altro alle conclusioni 
della Commissione per i servizi marittimi, 
alla quale io fui estraneo, la grandissima 
importanza del porto di Terranova; nè tac-
qui i ricordi d°lla storia che non ho inven-
tata io. I quali assentono che fin dall'epoca 
cartagin nse, Terranova, l'antica Olbia, fu la 
chiave di comunicazione del continente con 
l'isola, e che colà si combatterono batta-
glie, di terra e di mare, per la supremazia 
dei Romani in Sardegna. 

Nel 197 avanti Cristo, salvo errore, ebbe 
luogo a Terranova una duplice battaglia 
fra la flotta cartaginese e la romana, e tra 
l'esercito romano, comandato da Tito Man-
lio Torquato, e il cartaginese, comandato 
da Annone, che finì con la sconfitta dei car-
taginesi, i quali perdettero la supremazia 
del mare, ed il possesso dell'Isola. 

Questo io spiegai al ministro Gianturoo, 
ed egli si fece un dovere di ammutolire, e 
la somma di un milione e trecentomila lire 
fu stanziata per il porto di Terranova, a 
dispetto del suo sobillatore! 

Dunque quando parlo di Terranova, in-
tendo parlare dell'interesse economico prin-
cipale o almeno prevalente dell'Is< la. Ora,, 
onorevole ministro, mi sia lecito chiedere : 
perchè i lavori autorizzati dalla legge del 1907 
non sono andati innanzi? Eppure Terranova 
è il porto necessario per la parte più vitale 
del commercio sardo, per l'esportazione del 
bestiame. In Sardegna evvi l'industria delle 
miniere ma, in maggioranza, sono capitali 
stranieri e, sebbene questa dia un reddito di 
una ventina di milioni e forse più, non tu$ti 
restano in Sardegna nè appartengono » 
sardi. 

Quello che abbiamo di più vivace, quello 
che sorregge le nostre forze, è il prodotto 
dell'agricoltura e, specialmente, il bestiame 
che ci dà 35 a 40 milioni all'anno. Certa meni© 
non tutto questo bestiame affluisce nei porti 
del nord. Una parte è imbarcata a Cagliari; 
un'altra a Porto Torres, ma la parte più ri-
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levante è quella che da Terranova, per Civi-
tavecchia, va ad alimentare il mercato di 
Roma, o per altre linee i mercati di Livorno i 
e Genova. 

Ora tutta questa massa di prodotti per 
parecchi milioni, deve necessariamente pas-
sare per il porto più vicino al conti-
nente italiano e, cioè per quello di Terra-
nova. Perchè per Terranova e non per il 
vicino porto di Golfo Aranci ? Per una ra-
gione semplicissima, perchè il commercio 
scaglie il porto migliore, più agevole, meno 
dispendioso e più spedito alla necessità dei 
traffici. Ora, mentre Terranova possiede 
tutte le condizioni per essere un rilevante 
porto di spedizione, non le possiede affatto 
Golfo Aranci. In primo luogo per il mag-
giore percorso terrestre e ferroviario che 
per arrivare a Golfo Aranci aumenterebbe 
il costo del bestiame per capo ; poi perchè 
Golfo Aranci non è accessibile per strade 
ordinarie che non esistono e, in terzo luogo, 
perchè non ha pascoli e non ha acqua e 
il bestiame che deve essere esportato ha 
bisogno dell'una e dell'altra cosa. Invece 
Terranova offre un porto marittimo più fa-
•cile, e a più buon mercato, e pascoli e acqua. 
Ha quindi tutte le condizioni per essere un 
grande porto di esportazione che non ha, 
nè potrà mai avere Golfo Aranci, per quante 
somme vi si spendano, per quanto si arrovel-
lino i suoi imprudenti sostenitori ! 

E queste non sono teoriche perchè ciò 
«he io dico è confortato dai fatti. 

Vedete: il porto privilegiato di Golfo A-
ranci al quale attualmente approdano i pi-
roscafi, ha un movimento medio di 9 mila 
o 10 mila tonnellate l'anno. 

I l porto tanto insidiato, tanto combat-
tuto di Terranova ne ha il triplo. Questo è 
l'argomento che taglia la testa al toro. 

È inutile, onorevole ministro e onorevoli 
colleghi, mettersi in testa di cambiare la 
geografia. 

I porti commerciali sono quelli e quali 
li ha fatt i la natura. Tutti gli artifici po-
tranno galvanizzare per un momento la so-
luzione giusta, con grave preg udizio del-
l'interesse collettivo, ma finalmente le cose 
andranno a prendere la loro soluzione na-
turale. 

È inutile stare a contrastare a Terranova 
quello che nessun artifizio può a lei togliere! 
Capisco gli interessi che si agitano per Golfo 
Aranci, porto artificiale nato e alimentato 
per sostentare interessi particolari; ma questi 
non hanno niente che fare con gli interessi 
«collettivi della Sardegna. 
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Ed io, onorevole ministro, chiedo a voi la 
tutela degli interessi collettivi: gli interes-
si particolari li rispetto, ma non devono 
mai prevalere agli interessi generali: ed 
ove lo tentano li combatto apertamente, 
com^ faccio da anni! 

E sapete come è nata questa specie di ban-
nalità che oggi forma controaltare al porto 
di Terranova per danneggiarne gli interessi, 
che sono gli interessi della Sardegna? 

Quando si stava per costruire la linea 
ferroviaria centrale sarda, nella legge pri-
mitiva era detto: se in dieci anni il Gover-
no sistema il porto di Terranova, sta bene, 
altrimenti si costruirà un tronco da Terra-
nova a Golfo Aranci di 31 chilometri. E sa-
pete quanto ci voleva per costruire il porto 
di Terranova ? 500 mila lire ! 

Ma il Governo non le spese, caddero i 
termini della convenzione e si dovette co-
struire il tronco di 31 chilometri con la 
spesa di 14,500 lire a chilometro. 

Si è fatta così dal Governo questa bella 
speculazione: invece di spendere 500 mila 
lire p r costruire quel porto, che dall'epoca 
cartaginese e romana fu la chiave della 
Sardegna verso Eoma, si costruirono 31 
chilometri di linea con la spesa comples-
siva di 30 milioni nel novantennio della 
concessione. 

Evviva lo Stato italiano, evviva l'inte-
grità dei suoi amministratori! 

Ed ecco che cosa è Golfo Aranci ! 
Ma io debbo ancora chiedermi e debbo 

chiedervi: perchè tanto affanno di qualche 
collega mio della Sardegna per Golfo Aranci? 
È necessario che questa questione si tratti 
con lealtà davanti al Consesso nazionale. 
Perchè francamente questa cieca insistenza 
è una cosa che disgusta. {Commenti). 

Io intendo che si faccia per Golfo Aranci, 
il quale è oggi capolinea di vapori sino a 
che i lavori di Terranova non saranno com-
piti, quello che è necessario affinchè serva 
come tale. Ma le insistenze per Golfo Aran-
ci, per il quale si devono spendere in com-
plesso non più di 320 mila lire (tale è la 
somma portata dalla legge del 1907) sono 
artifiziose e senza scopo: questo porto non 
può aver di più e non rende quello che vi 
si spende. Le insistenze per Golfo Aranci, le 
insistenze aperte, ed i coperti maneggi per-
chè non si spenda per Terranova, che rap-
presenta tanta parte dell'interesse collettivo 
della massa della popolazione sarda, quello 
che fu stanziato dalla legge 1907 p°r essa, 
sono un triste indice della mentalità di 
certa gente! 
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Sono milioni del nostro commercio che 
sono in sofferenza, appunto perchè il porto 
di Terranova è osteggiato ! 

Perchè dunque queste insistenze per il 
voluttuario, quando il necessario è ancora 
in sofferenza, quando il porto di Terranova 
non ha ancora i lavori necessari per il suo 
movimento, che è ben più impor tan te e vi-
tale per gli interessi dell'isola ? 

Questo è quanto mi sono sempre chie-
sto e che ho diri t to di chiedere dinanzi alla 
Camera. Perchè t an to affannarsi di qualche 
collega per Golfo Aranci, mentre per Ter-
ranova non solo non si dice una parola, ma, 
quando si può, sotto mano si cerca di osta-
colarne, di incepparne lo sviluppo ?! 

Oh! è un sintomo ben doloroso che ri-
vela parecchie nostre miserie! 

10 ho ancora presente quello che accadde 
qui alla Camera nell'aprile 1897, quando per 
la prima volta portai dinanzi al Par lamento 
la questione del porto di Terranova : ci fu 
qualcuno al banco dei ministri allora che I 
borbot tava , è il suo sistema ! contro la mia 
proposta, contro Terranova, ed io lo invitai 
ad alzare la voce e gli dissi: parli forte, 
onorevole ministro, perchè lo senta la Sar-
degna come lo devo sentire io ! E non parlò 
qut l ministro, ma da quel giorno in poi 
non ha f a t t o che lavorar 1 sotto mano con-
tro gli interessi dell ' Isola! {Commenti). 

11 contegno a t tuale di parecchi è figlio 
dello st sso sistema ! 

È tempo di finirla! ìson si lasci sorpren -
dere dalle ciurmerle, onorevole ministro. 
L'interesse autentico del c j rameiclo sard ) è 
legato al porto di Terranova e n<>n a quello di 
porti artificiali creati per tu te lare interessi 
individuali nconfessati ed inconfessabili, e 
conculcare interessi collcttivi dell'Isola. 

Dia per tanto impulso ai lavori di que-
st 'ul t imo porto, necessario al commercio 
sardo, necessario perchè abbiano esecuzione 
due distinte leggi, quella sui porti e quelia 
sui servizi marit t imi. 

Badi onorevole ministro. Io ho mo^so sol-
lecitazioni perchè il progetto definitivo per 
Terranova fosse approva to : < d è di f a t to ve-
nuto una volta al Ministero dei lavori pub-
blici, ma i suoi consulenti hanno t rovato 
che il progetto eccedeva di qualche d ecina 
di migl.a a di lire la somma stanziata nella 
legge, t d è stato perciò r imandato al Genio 
civile di Sassari. Ora io devo fare vi vi uffici 
all 'equità del ministro affinchè la soluzione 
sia la più spiccia e sollecita possibile. 

Il Genio civile di Sassari manca di per-
sonal*, ed ella lo sa ed ha cercato anche 

di provvedere; ma creda pure, il p rovvedi -
mento è insufficiente; t roppa è i a massa dei 
lavori che ha quell'ufficio, e quindi il di-im-
pegnare t u t t o con sufficiente sollecitudine 
è opera superiore alle forze dei pochi tecnici 
che vi sono addet t i . Mandi qualcuno, ma 
qualcuno competente ; ne mandi occorrendo 
più d'uno, che non saranno colà di troppo! 

Veda, anzi, poiché ha tan to distinto per-
sonale al Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, degli ingegneri competentissimi in 
materia por tuar ia , di mandarne colà in mis-
sione. Mandi pure per quindici giorni, per 
tre set t imane uno dei valenti ingegneri del 
Consiglio superiore. 

Diceva ieri l 'onorevole Sighieri che cisono 
per noi 22 milioni disponibili. E approvato il 
progetto esecutivo spero non mancheranno 
i fondi necessari bilanciati pei lavori della 
Sardegna, porti, bonifiche ecc.; ma li met ta 
in opera, onorevole ministro, non li tenga in 
serbo, quando t an t i bisogni urgenti recla-
mano l 'opera sua sollecita ed affet tuosa 
per noi. 

E arr ivato a questo punto, mi corre ob-
bligo di un chiarimento perchè se sostengo 
aper tamente quanto credo giunto, desidero 
che sulle mie idee non vi siano equivoci. 
Quando mi sono scagliato contro i lavori 
che si eseguono in un porto del mio colle-
gio elettorale, Golfo Aranci, io non ho in-
teso impugnare il f a t to che per Golfo Aranci 
con la legge del 1907 si siano stanziate 320-
mila lire. 

Questo lo riconosco e dico: fateli pure 
questi lavori. Ma dico anche: badate che il la-
voro di dsenaggio che si fa a favore di Golfo 
Aranci non deve andare oltre certi termini,, 
che Golfo Aranci non d>ve essere un con-
troal are contro T rranova, la quale rap-
presenta il vero interesse collettivo dell 'I-
sola, e non deve subire ritardi, ostacoli ar 
tificiali. 

Golfo Aranci non può essere una solu-
zione definitiva del problema portuale del 
nord. I l quale, lo ricordi la Camera e l'o-
norevole ministro, non è più da risolvere ; 
poiché esso è risolto dalla lei!gedel5 aprile 
1908 che ha la linea Civitavecchia-Golfo 
Aianci-Terranova e viceversa, linea postale 
e commerciale quotidiana. 

Vorrei che l 'at tenzione dei miri colleglli 
dell ì Sardegna, ai quali Terranova dovreb-
be importare più che a me in linea elettorale, 
si portasse sopra questo fa t to , che Terra-
nova come porto co min ere ale d<ve inte-
ressarli assai più di Golfo Aranci. Deve in-
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teressarli, dico, e son ciechi se non lo ve- | 
dono. E ne ripeto la dimostrazione fa t ta 
altre volte. 

Si potrebbe credere che il commercio del 
best iame, che al imenta il mercato di R o m a , 
o che si imbarca a Terranova provenga dal 
mio collegio. Niente affatto; questo bestia-
me proviene in gran parte dal collegio che 
ha l 'onore di essere rappresentato dall'ono-
revole Pais-Serra, cioè da Ozieri, che forse 
è il principale centro di produzione di be-
st iame nell ' Isola. 

I l secondo è il collegio di Sassari, terzo 
quello di Alghero; quarto quello di Maco-
mer rappresentato dall 'onorevole Congiu; 
quinto è il collegio di Oristano rappresen-
tato dall 'onorevole Carboni -Bo j . I n s o m m a 
quasi tu t t i i collegi dell ' Isola sono interes-
sati nella produzione e nel trasporto del be-
st iame nel l ' I tal ia centrale e settentrionale, 
assai più di me. 

Io non c 'entro altro che come deputato 
sardo e perchè si t r a t t a di un interesse col-
le t t ivo di primo ordine. Toccherebbe ai 
miei colleghi che sono più interessati di me 
di farsi qui sostenitori di Terranova. Per-
chè non lo fanno ? Perchè non hanno il 
coraggio di farlo ? 

SCANO. E c h i l o combat te ? 
P A L A . Oh bella, e non lo dimostrate col 

fa t to ?! 
Io proteggo in questa lunga lot ta l ' inte-

resse collett ivo dell 'Isola e lo dico a viso 
aperto. E non ho soggezione di alcuno, 
quando ho la coscienza di parlare nell'in 
teresse della mia Isola. Questo spiega le 
mie franche dichiarazioni, ne profitti chi sa 
e Vuole ! 

E così, onorevoli colleghi, ho assolto, 
come ho potuto, t u t t i gli argomenti che mi 
era proposto di prendere in rapido esame 
nella discussione generale. 

Ma vi è una questione speciale che co-
stituisce materia del mio ordine del giorno 
e sulla quale richiamo t u t t a l 'attenzione 
dell 'onorevole ministro e della Camera. Badi , 
onorevole min ' s t ro , è una questione assai 
grave questa, e che riassume t u t t a la ne-
mesi storica di una polit ica di abbandono, 
di dimenticanza, di noncuranza.. . di qual-
cosa di peggro ! 

Io non chiedo att i di grande energia, da 
lei, onorevole ministro, ma chiedo che ella 
si manifesti come è, uomo di carattere, di 
ret t i tudine e di lealtà. Desidero che ella 
consideri la questione per quella che è e 
che su questa mi dica la sua opinione schietta 
e leale. 

Se questa sarà contraria a me ed agli in-
teressi collettivi dell 'Isola, per ragioni obiet-
tive, tacerò. Se invece, onorevole ministro, 
riguardi secondari che io non so apprezzare 
a priori le imponessero di non darmi una ri-
sposta precisa, io, mosso dalla grave respon-
sabilità politica che mi incombe, non mi fer-
merei, ma riproporrei la stessa questione 
con una mozione e chiamei a decidere fra la 
mia opinione, fra la mia coscienza, e l 'opera 
del ministro, il Par lamento ed il paese. 

Ecco , onorevoli colleghi, d i c h e si t r a t t a : 
Nel 1908 lo S t a t o fece una legge per i ser-
vizi postali e commerciali mar i tami fra il 
continente e la Sicilia e fra il continente e 
la Sardegna. 

L a Sardegna aveva prima di quest 'epoca 
un altro servizio commerciale e postale t ra 
Civitavecchia e Terranova, perchè allora i 
vapori potevano andare al molo interno di 
Terranova. E , diciamo le verità, per quanto 
il mio collega Cao-Pinna fosse scontentis-
simo di questo servizio, io f rancamente non 
trovavo che fosse il caso di troppo biasi-
marlo; tantoché, quando venne in discus-
sione la nuova legge del 1908 sui servizi po-
stali e commerciali di S ta to , io dichiarai in 
seno alla Commissione, di cui facevo p a r t e : 
signori miei, il servizio at tuale che si t r a t t a 
di sostituire, non è il migliore desiderabile, 
ma non è catt ivo. Quindi se volete miglio-
rarlo, sono disposto a seguirvi e come sardo 
e come membro del Par lamento . Ma dichiaro 
esplicitamente che io non voglio innovazioni 
pericolose. I l servizio a t tuale postale e com-
merciale della linea è il più importante 
dell ' Isola, perchè unisce con servizio quoti-
diano la Sardegna col continente e con 
R o m a . È necessario che, migliorando que-
sta linea, essa r e s i linea postale e com-
merciale quale fu fino ad oggi ed è nel pro-
getto. 

Così dissi, perchè era naturale , e co^ìfu, 
e il disegno di legge fu legge d< Ilo S t a t o . 
L a legge del 1908, dunque, per quanto ri-
guarda l ' Isola, era una legge che organiz-
zava un servizio similare al precedente: 
cioè, un servizio postale e commerciale quo-
tidiano fra la Sardegna e il continente. Che 
cosa invece si fece? I l ministro dell 'epoca 
(credo che fosse l 'onorevole Bertol ini) pare 
che lasciasse le r dini sul collo del destriero, 
quando diede l 'ordinazione dei nuovi piro-
scafi; io, anzi noi, avevamo poca ragione di 
dubitare della lealtà della esi cuzione; e del 
resto le cose proced ttero con t a n t a cautela, 
che nè io, nè la massa degli esportatori 
sardi avemmo nozione di quel che si faceva. 
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Ebbene, invece di costruire piroscafi 
adatt i , come dispone la legge, al servizio 
postale e commerciale, si costruirono piro-
sci fi adat t i al solo servizio postale. Così fu, 
d'emblée, t roncata la spina dorsale delle 
comunicazioni commerciali fra la Sardegna 
e Roma!! 

Portai , altra volta, la questione innanzi 
alla Camera e l'onorevole ministro non mi 
diè soddisfacenti risposte. È la storia di ieri. 

Chiesi schiarimenti anche, salvo errore, 
all'onorevole Bertolini, le cui risposte non 
mi parvero serie, e gli dissi che ne avrei par-
lato qui allá Camera, ed avrei detto qualche 
parola non troppo flatteuse al suo ind'rizzo. 
Come mai l 'onorevole Bertolini, che ha 
scritto un libro sui comuni e sul diri t to 
comunale inglese, così apprezzato, sul di-
r i t to della Groenlandia e dello Spitzberg, 
non ha avuto presente che il primo dovere 
del potere esecutivo è quello d'osservare e 
di fare osservare le leggi? 

L'onorevole Bertolini si scusò della de-
liberatamente errata costruzione dei piro-
scafi col dire: sono venute persone, cioè 
alcuni deputat i sardi, che mi hanno racco-
mandato di non fare i piroscafi in quel 
modo. Ma il dovere del ministro non era 
di sentire raccomandazioni, de t ta te da obli-
qui pensieri o da personali interessi nell'ese-
cuzione delle leggi! 

Non dovevate, onorevole Bertolini, ascol-
tare quelle persone; la vostra è s ta ta una 
slealtà politica. Non vale il pretesto che si 
t r a t t a dell'opera di d ipendent i : innanzi al 
Par lamento chi risponde dell'opera dei di-
pendenti, è il ministro. 

Io non vi chiedo, soggiunsi, di sapere chi 
sia venuto ad insufflarvi in questa opera 
sconcia e sleale; ma vi chiedo perchè voi, 
ministro, chiamato dalla fiducia del Sovrano 
a curare l'esecuzione di una legge, siete stato 
il primo a manometter la e violar la!! 

E la stessa domanda devo fare all'ono-
revole Sacchi. 

Non ignoro che l 'opera sua è ben diversa 
da quella del suo predecessore; l'onorevole 
ministro Sacchi, non ha responsabilità in 
quel che s'è fa t to ; ma vorrei che egli non di-
menticasse che l 'opera di continuità dei Go-
verni non obbliga il successore a continuare 
l 'opera del suo predecessore, se l 'opera di 
questo fu arbitraria, illegittima. Ognuno è 
responsabile dell'opera sua. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. I 
piroscafi erano già costruiti, quando io 
venni al Ministero. E tu t t i i deputat i sardi 
{questo è storico), tu t t i dissero che i piro-

scafi fossero costruiti in modo che i viag-
giatori non fossero costretti a stare insieme 
con le bestie. Lei lo sa. Forse sarà questa 
la ragione... 

PALA. Ah! me l'era immaginato! ma 
qui bisogna distinguere. Prima di tu t to , se 
i deputati sardi sono venuti a suggerirle... 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Non 
venuti da me. Suppongo che la cosa... 

PALA. Sta bene : l 'opera sui deputat i 
sardi è cosa a sè, e non ha bisogno di com-
ment i ! povera Sardegna! Ma... se, dando 
retta a quei colleghi, il ministro ha disap-
plicato la legge, ha mancato al suo dovere. 
È vero sì o no, che la legge questo ordinava? 

E chi autorizzava il ministro a favorire 
costoro in danno delle popolazioni sarde ? 
chi autorizzava il ministro a manomettere 
la legge? e chi può venire qui, davant i al 
Parlamento, a dire: avete f a t to bene a vio-
lare la legge per favorire i deputat i «olo 
perchè quelli lo richiedevano ? ! 

E se le proposte furono ebbre, come dice il 
poeta, chi autorizzava il ministro a violare 
la legge a danuo delle popolazioni sarde? 
Ma neanche il Re lo può fa re ; e come lo 
potrà fare un ministro per favorire quei de-
putat i sardi i quali non consentono la pre-
senza del bestiame nei piroscafi? Ma ripeto, 
la condizione sua, onorevole ministro, è ben 
diversa da quella di coloro che hanno com-
messo questi piroscafi: la sua responsabilità 
si profila sotto un altro aspet to: noi sardi 
abbiamo una legge che impone uno spe-
ciale servizio, legge che è s ta ta manomessa, 
perchè il servizio è a t tuato solamente a 
metà; voi dovete riconoscere che la legge è 
s ta ta violata, e poi che siete il potere ese-
cutivo, che alla esecuzione della legge so-
vraintende, dovete provvedere. Ecco in che 
modo si prospecta la questione nei riguardi 
vostri. 

Io non mi dissimulo le difficoltà che pos-
sono esservi, ma non vi può essere alcuna 
difficoltà per un ministro in simile argo-
mento ! Io anzi ricordo di averle suggerito 
che s'intendesse con l'onorevole ministro 
della marina, il quale ha a t tualmente fra 
le mani il disegno di legge sul servizio com-
merciale marit t imo. 

Conscio di tali difficoltà non vi chiedo 
oggi la ricostruzione dei piroscafi, alla quale 
voi non vorreste assoggettarvi, ma vi chiedo 
di adottare tu t t i quei mezzi equipollenti che 
sieno possibili perchè il servizio sia completo 
come la legge dispone : nulla di più ora 

I chiedo. 



Atti Parlamentari — 15621 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2a TORNATA DEL 1 3 GIUGNO 1 9 1 1 

Non vorrei che l 'onorevole ministro mi 
ripetesse ancora : « cosa volete clie facc ia ? » 
10 già gli ho indicato il mezzo che può con-
durre ad una s o l u z i o n e : intendersi col mi-
nistro della marina , il quale consentirà o 
non consent irà ; ma ad ogni modo non è 
questa la r isposta elle io aspet to da lui. 

Se ella, onorevole ministro, non dubi ta 
(e non so c o m e p o s s a dubitarsi) che la 
legge f u a p p l i c a t a a metà , ella non può di-
spensarsi , come r a p p r e s e n t a n t e del potere 
esecut ivo, di p r o v v e d e r e ; ella h a un mezzo 
molto semplice : se non si sente auto-
rizzato a risolvere la questione di sua ini-
z i a t i v a ne l l ' ambi to del suo Ministero, non 
h a che a fare u n a cosa semplicissima, port i 
la f quest ione in seno al potere esecut ivo 
t u t t o intero , porti la questione al Consiglio 
dei ministri, esponga lo s tato di f a t t o , cioè che 
la legge f u v i o l a t a e m a n o m e s s a , ed il potere 
esecut ivo prenderà quelle r isoluzioni che sa-
ranno del c a s o ; d a p p o i c h é se il ministro 
della marina ha f a t t o orecchie da mercante 
può darsi c h e il Consiglio dei ministri , con-
scio del la sua responsabi l i tà e dei suoi do-
veri , i m p o n g a al ministro della m a r i n a di 
fare quello che deve in esecuzione della 
legge. M a u n a soluzione è necessaria, 

N o n v e d o come ella possa dire; non posso 
far nulla perchè non ho i m e z z i ; no, il po-
tere esecut ivo d e v e avere sempre i mezzi 
per eseguire le leggi v o t a t e dal P a r l a m e n t o : 
non v i può essere il caso in cui u n ministro 
t i to lare di un Ministero che deve appl icare 
una d a t a legge, quando è c h i a m a t o ad ese-
guir la , possa dire : io non posso eseguir la , 
mi r i f iuto di eseguirla. Questo metterebbe 
11 potere e s e c u t i v o al di sopra del potere 
legislativo, in uno s ta to di onnipotenza che 
nessuna legge cost i tuzionale può assoluta-
m e n t e consentire. Onorevole ministro, io ho 
finito. 

Credo di essermi spiegato abbastanza 
c h i a r a m e n t e : io non so come si possa giu-
stificare l 'opera così stanca, così a s s o n n a t a 
del potere esecut ivo verso l ' Isola , sino al 
p u n t o non solo di non eseguire la legge 
v o t a t a da anni, ma al p u n t o di m a n o m e t -
terla. 

E p p u r e i sardi non meri tano questo trat-
t a m e n t o ; essi sono buoni , a f fe t tuos i ed ob- i 
b e d i e n t i , quindi l 'opera loro merita qualche i 
r iguardo, l 'opera di questi sardi si è affer- I 
mata in tut t i i f a t t i del i i sorg imento ; j 
t u t t i i campi di b a t t a g l i a da S a n t a L u c i a 
a Goito, a San Mart ino , a P o r t a P i a hanno 
traccia del lo io v a l o r e ; perchè essi hanno 

c o n t r i b u i t o fra i primi al c o m u n e riscatto, 
debbono essere t r a t t a t i come gli ult imi da l 
potere esecut ivo ? 

E d ora che ce lebr iamo il c inquantenar io 
del r isorgimento i ta l iano, al quale hanno 
contr ibuito col sangue e con gli averi i sar-
di, è permesso, è lecito, è onesto, che t u t t a 
questa popolazione, per mezzo dei suoi rap-
presentant i , v e n g a a gr idare d a v a n t i al 
P a r l a m e n t o , e con t u t t e le ragioni del mon-
do : perchè a noi non è d a t o celebrare, con 
le altre p r o v i n c i e sorelle, le feste semicen-
tenarie del comune r iscatto senza dolorosi 
ra f f ront i f r a quello che è d a t o ad altri e 
quel lo che ci è d o v u t o ? 

R O M A N I N - J A C U R . Ma no!. . . Ma no! 
P A L A . Questa è la ver i tà ! 
R O M A N I N - J A C U R . M a niente af fatto! 

A b b i a m o a v u t o molt i sardi, col loro bel-
lissimo costume, entusiast i del c inquante-
nario !... 

P A L A . Senta, onorevole R o m a n i n , non 
f a c c i a m o delle accademie. . . E l l a , b e a t o lei, 
è fra i soddisfatt i ; come può lei che a v e v a 
cr i t icato con g iudiz i severi il modo come è 
eseguita questa legge sul serviz io di S t a t o , 
venire a parlare di p a t r i o t t i s m o a noi'?! 

R O M A N I N - J A C U R . Ma che cosa c 'en-
t r a questo col c inquantenar io della patr ia t 

P A L A . Noi a b b i a m o a v u t o il patriot-
t i smo di contribuire di persona e di sangue 
al c o m u n e r iscatto, ma il potere esecut ivo 
non si è r icordato di questo, e non ci ha 
considerato come p a r t e della c o m p a g i n e i ta-
l iana . E mentre a l legramente, onorevole 
R o m a n i n , in nome delle ideal i tà , che sono 
condiv ise da t u t t i , i milioni si t r o v a n o per 
u n a pol i t ica u l t ra mediterranea. . . 

R O M A N I N - J A C U R . Ma se io sono s ta to 
relatore della pr ima legge per la Sardegna! . . . 

P A L A . Mentre , dico, si t r o v a n o allegra-
m e n t e i mil ioni per una pol i t ica ultra me-
diterranea, si vengono sempre a mettere 
innanzi le esigenze e le s tret tezze del l 'erario, 
q u a n d o si t r a t t a di eseguire le leggi de l la 
Sardegna. Ma questo non è c e r t a m e n t e nè 
equo nè dignitoso, nè giusto, onorevole mi-
nistro. N o n ostante quello che sinora è av-
v e n u t o , io ho ancora fiducia nella sua leal tà 
e r e t t i t u d i n e ; epperò confido che ricono-
scerà a p e r t a m e n t e , senza sottintesi , che la 
legge non f u eseguita, e le darà esecuzione, 
p o r t a n d o , se occorre, la questione d a v a n t i 
al Consiglio dei ministri , dal quale spero 
esca opera di lea l tà e di onestà polit ica. 
Non a g g i u n g o altro. (Commenti — Appro-
vazioni). 
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Presentaz ione di disegni di l e g g e ; 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del j 

tesoro ha facol tà di parlare per presentare ! 
dei disegni di legge. 

TEDESCO, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera i seguenti dise- ' 
gni di legge: 

« Maggiore assegnazione al capitolo 83 e j 
diminuzione di s tanziamento al capitolo 45 
del bilancio dei dei lavori pubblici per l'eser- | 
cizio finanziario 1910 l i . 

« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di ; 
s tanziamento su alcuni capitoli del bilancio 
della marina per l 'esercizio finanziario 
1910 11. 

Chiedo che questi disegni di legge siano j 
inviat i alla Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole ; 
ministro del tesoro della presentazione dei j 
disegni di legge. 

« Maggiore assegnazione al capitolo 83 e j 
diminuzione di s tanziamento al capitolo 45 j 
del bilancio dei lavori pubblici per l'eser- I 
cizio finanziario 1910 11. 

« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento su alcuni capitoli del bilancio 
della marina per l 'esercizio finanziario 
1910 11. 

Questi disegni di legge saranno inviati 
alla Giunta generale del bilancio. 

Presentaz ione dei b i lanc io del la i lam-ra. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Po-

destà a recarsi alla t r ibuna per presentare il ; 
bilancio della Cambra. 

PODESTÀ, questore della Camera. Anche 
a nome del mio collega onorevole Visocchi mi 
onoro di presentare alla Camera il conto i 
consuntivo della Camera per l'esercizio fi- j 
nanziario 1909 10; l 'assestamento del bilan-
cio per l'esercizio finanziario 1910-11, ed il 
bilancio preventivo per l'esercizio finanzia- ' 
rio 1911 12. 

P R E S I D E N T E . Questi bilanci saranno 
s tampat i e distribuiti. 

Si riprende la d i scuss ione del bilancio 
dei lavori pubblici . 

i 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l 'onorevole Agnesi. 
AGNESI . Mi limiterò a fare alcune bre-

vissime considerazioni e raccomandazioni su 
due impor tant i argomenti: sul problema delle j 
s t rade rurali, e sulla concessione dei sussidi J 
governativi alle l inei automobilistiche in j 
servizio pubblico. 

Per quanto r iguarda il primo problema 
io non invito l 'onorevole ministro a voler 
risolvere in una volta t u t t o il vasto pro-
blema delle strade vicinali, come domanda 
l'onorevole Niccolini col suo ordine del 
giorno, o come propone l 'onorevole Scorcia-
rini-Coppola col suo disegno di legge. 

Io mi contenterei che questo problema 
venisse risolto a gradi; e quindi raccomando 
all 'onorevole ministro di voler per ora al-
meno risolvere il problema d Ile strade ru-
rali rotabili o carraie, di quelle s trade cioè 
che servono a mettere in comoda comuni-
cazione i centri abi ta t i , già allacciati colla 
res tan te rete stradale, colle grandi zone di 
territorio agricolo. 

At tua lmente nei comuni, specialmente 
di montagna, si accede dal centro abi ta to 
ai pascoli, ai campi ed ai boschi mediante 
cattivissime strade mulatt iere o solamente 
mediante sentieri. Per queste strade o sen-
tieri il t ransi to delle persone e del bestiame 
è disagevole e molte volte difficile od im 
possibile, specie nei tempi di pioggia o di 
neve, ed il t rasporto dei prodot t i agricoli 
viene a costituire una forte spesa, che qual-
che volta eguaglia o supera il valore della 
merce. 

Quei terreni quindi non possono essere 
colt ivati e s f ru t ta t i a dovere. Per migliorare 
in quelle fertili regioni l 'agricoltura occor-
rono delle buone s trade di accesso, possi-
bilmente delle rotabili o carraie, costrut te 
sia pure in modo economico, di poca lar-
ghezza, tre metri circa, anche con forti pen-
denze sino al dieci per cento, le quali ren-
dano comodo il t rans i to dei pedoni e del 
bestiame, e permet tano il t rasporto dei con-
cimi e dei prodott i agricoli mediante carri 
o carret t i . 

Ma a t tua lmente nella nostra legidazione 
queste strade rurali, che pure avrebbero 
una grande importanza per buona parte 
del terri torio comunale, sono comprese t r a 
le vicinali, e quindi sono lasciate alla ini-
ziativa dei proprietari confinanti, iniziativa 
che è quasi sempre nulla, discorde ed inef-
ficace. 

Io credo che per facilitare la costruzione 
di queste strade converrebbe avvicinarsi 
alla legislazione francese, la quale con la 
legge del 1881 comprese le strade rurali f ra 
le s trade comunali. 

Da noi, l 'articolo 16 della legge sui lavori 
pubblici considera come strade, comun li 
solamente quelle che allacciat o tra loro 
centri abitat i . A queste converrebbe ag-
giungere quelle che mettono in comunica-
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zione i centri abi tat i con vaste ed impor-
tan t i zone del territorio agricolo. 

Una volta dichiarate comunali queste 
strade, ad esse si potrebbero applicare di-
sposizioni simili a quelle portate dagli ar-
ticoli 5, 6. 7 ed i l della legge 30 agosto 1868 
sulle stra.de comunali obbligatorie, ossia 
stabilire l 'obbligo delle prestazioni in na-
tu r a per tu t t i i proprietar i che dalla s t rada 
possono ricavare un utile, e stabilire che 
l 'approvazione del proget to per parte del 
Prefe t to equivale a dichiarazione di pub-
blica utilità per le espropriazioni. 

La costruzione di queste strade, t ra t tan-
dosi di opere comunali, verrebbe a godere 
dei sussidi straordinari governativi, che ar-
rivano sino al quar to della spesa, e che si 
concedono in forza ddl 'ar t icolo 321 della 
legge sui lavori pubblici, e conforme le di-
sposizioni del regio decreto 16 giugno 1904. 

Anche la manutenzione di queste strade 
verrebbe fa t t a dai comuni mediante il ruolo 
delle prestazioni d 'opera di t u t t i gli inte-
ressati. 

In questo modo io ritengo verrebbe ri-
solto questo problema, e verrebbe facili-
t a t a la costruzione di buone strade rurali, 
rotabil i o carraie costrutte con sistema e-
conomico ; perchè col sussidio governativo 
si verrebbero a pagare le spese di progetto 
e le espropriazioni, il resto verrebbe fa t to 
dai proprietari confinanti e con qualche 
piccolo s tanziamento del comune. 

Non si farebbero cer tamente con questo 
sistema s t rade grandiose, grandiopere d 'a r te 
o di lusso, o spese pazze da t ramandars i 
ai po.-teri; ma si eseguirebbero le strade-
buone, le veramente utili e le puramente 
necessarie. 

Per esse il sussidio del quarto nella spesa 
tota le da pai te dello Stato è doveroso, per-
chè quelle strade restando soggette a ser-
vitù pubblica vengono ad aumentare il pa-
trimonio stradale nazionale, ed è quindi 
giusto che lo Stato concorra nella spesa. 

Così verrà messo in prat ica il proverbio 
giustamente ricordato dal l 'ot t imo relatore, 
onorevole Pozzi, « che le buone strade fanno 
buoni i fondi » e si verrà energicamente in 
aiuto dell 'agricoltura nazionale. 

Ed ora farò alcune brevissime osserva-
zioni e raccomandazioni sull 'altro impor-
t an t e argomento : quello delle concessioni 
di sussidi governativi ai servizi pubblici 
automobilistici. 

La concessione di queste sovvenzioni 
ordinariamente si suole dare ai primi arri-

vati, a coloro cioè che primi presentano le 
domande. 

Io sono d'avviso invece che sarebbe forse 
più conveniente, m ll'interesse dello Stato 
e nell'interesse del pubblico che viaggia, 
mettere quei servizi a pubblico concorso. 

Ma si i che quei servizi vengano nr ssi a 
pubblico concorso, sia che la scelta debba 
cadere solamente fra le poche domande che 
quasi contemporaneamente pervengono al 
Ministero per la concessione dello stesso 
servizio, io ritengo che si dovrebbe sempre 
dare la preferenza non a chi si contenta di 
una minore sovvenzione ma specialmente a 
quell ' impresa che, presentando t u t t e le do-
vute garanzie si impegna di fare il servizio 
migliore, ossia col maggior numero di rego-
lari corse giornaliere, colle p ù moderne ed 
ada t te macchine e che si propone di appli-
care le più moderate tariffe e condizioni di 
trasporto. 

Credo che sarebbe pure cosa convenien-
te di non fare concessioni per lunghi pe-
riodi di anni, ma che convengano piut-
tosto le concessioni a brevi periodi, salvo 
rinnovazioni, pĉ r poter, occorrendo, miglio-
rare i capitolati da una concessione all'al-
t ra , a seconda di quanto l 'esperienza insegna 
allo scopo sempre di avere un migliore ser-
vizio. 

In ogni capitolato poi dovrebbe farsi 
speciale obbligo al concessionario di au-
mentare il numero delle corse a mano a 
mano che aumenta il numero dei viaggia-
tori , sia ado t t ando delle corse-bis, sia isti-
tuendo in modo regolare altre corse gior-
naliere. 

Se questa condizione non si stabilisce 
nei capitolati, succederà che in molte delle 
linee sovvenzionate con forti somme dallo 
Stato, non si otterrà lo scopo che lo Stato 
si è proposto, di eccitare cioè con queste 
sovvenzioni il movimento dei passeggeri e 
di aumenta re le relazioni commerciali f ra 
regione e regione, ma si ot terrà lo scopo 
inverso, di fermare o di impedire lo sviluppo 
del movimento dei passeggieri. 

Cito un esempio. 
Lungo la .strada nazionale numero 33, che 

da Oneglia met te al Piemonte, esisteva in 
passato un servizio regolare di omnibus a 
cavalli t ra la stazione ferroviaria di Oneglia 
e la stazione di Ormea con due corse gior-
naliere ascendenti e due discendenti: più 
esistevano lungo quella strada altri servizi 
più o meno regolari. 

Basandosi sul movimento di passeggeri 
che allora si aveva, un ' impresa fece domanda 
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di concessione di sussidio per l ' impian to 
di un servizio pubblico ad automobili , ed 
o t tenne dallo S ta to una sovvenzione annua 
di lire 36,000 pel periodo di nove anni, col-
l 'obbligo di fare una sola corsa giornaliera 
ascendente e discendente nei sei mesi in-
vernali, e due corse ascendenti e discen-
denti nel periodo estivo. 

Conseguenza di questa concessione si fu 
dappr ima la cessazione, anzi la completa 
sparizione di qualunque servizio pubblico a 
cavalli. 

I n t a n t o il nuovo rapido e comodo mezzo 
di locomozione aveva a t t r a t t o l 'a t tenzione 
di buon numero di viaggiatori, non solo 
perchè quel servizio a t t raversa popolose 
vallate, ma specialmente perchè esso allac-
cia due linee ferroviarie, la l i toranea ligure 
e la linea Ormea-Ceva ; per cui molti viag-
giatori che dalla Liguria sono diret t i in Pie-
monte e viceversa, avrebbero t rovato co-
modo ed economico approf i t ta re di questo 
celere servizio lungo quella diagonale o scor-
ciatoia, piut tosto che fare il lungo giro fer-
roviario dei t re tronchi Oneglia-Savona, Sa-
vona-Ceva e Ceva-Orinea. 

Ma appena iniziato il servizio automobi-
listico fu un coro di proteste generali perchè 
venne riconosciuto che t an to di inverno 
quanto di estate il servizio a t tua le è asso-
lu tamente insufficiente pel numero delle 
corse e pel numero dei posti che si hanno 
per ogni corsa : per cui multi viaggiatori che 
arrivano coi treni sono obbligati a veder 
par t i re l 'automobile pubblico al completo, 
ed essi r imangono a terra, obbligati a ripi-
gliare il t reno successivo od a servirsi di 
ve t tu re di piazza a cavalli, con grave loro 
spesa essendo cessato il servizio pubblico 
a cavalli. 

Ciò crea vivissimo maleoltento f ra quelle 
popolazioni, che vedono fallire al suo scopo 
principale quel servizio pubblico di auto-
mobili, che è quello appun to di eccitare e 
di aumentare il movimento dei passeggeri; 
ed anche il sacrifizio finanziario che fa lo 
S ta to non ha avu to un adeguato r isul tato. 

Il male maggiore poi è che la conces-
sione venne f a t t a per nove anni, e non ne 
sono passati finora che due. 

Io raccomando all 'onorevole ministro di 
voler f a r s tudiare questo caso - che forse 
non è un caso isolato, ma che cer tamente 
si r ipeterà al t rove - e di vedere se non sia 
possibile obbligare le imprese a fare delle 
corse bis, quando vi è grande influenza di 
viaggiatori, o se pure non convenga deci-
derle ad aumentare il numero delle corse 

mediante un piccolo aumento nel sussidio-
chilometrico. 

E poiché a l t ra concessione si s ta d o m a n -
dando per un 'a t r a linea automobil is t ica 
che viene ad allacciarsi con quella ora in-
dicata, ossia per la-linea Pieve di Teco-Al-
benga, la quale interessa t a n t o il collegio 
che io ho l 'onore di rappresentare , quan to 
il collegio degnamente rappresen ta to dal-
l 'onorevole Celesia, così io raccomando al-
l 'onorevole ministro, anche a nome dell 'o-
norevole Celesia, di volere tener conto per 
quella linea delle mie raccomandazioni , os-
sia che sia prescelta quella impresa che si 
proponga di fare miglior servizio, col mi-
glior macchinario, col maggior numero di 
corse giornaliere, e che si obblighi di adot -
tare tariffe e condizioni di t raspor to le più 
r idotte, e che nel capitolato sia inclusa la 
condizione che aumentando il movimento 
dei passeggieri debba aumentars i il numero-
delie corse. 

Io voglio sperare che l 'onorevole mini-
stro vorrà tener conto di queste mie rac-
comandazioni (Approvaz ioni ) . 
_ P k E S I D E N T E . Spet terebbe ora di par-

lare all 'onorevole Corniani; ma non è pre-
sente. E neppure gli onorevoli Amato, B a v a 
e Cavina. 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Valen-
zano 

VALENZANI . Brevemente , come le con-
dizioni della Camera consentono, io t r a t t e rò 
di alcune questioni che pur avendo l 'appetto 
di interessi locali, r iguardano da vicino e 
sono s t re t t amente connesse con lo sviluppo 
e il progresso di E o m a che, non dal deserto, 
ma da centr i operosi di produzione e di la-
voro, deve essere circondata. —- E comin-
cio da un ' opera di bonifica che a t tende da 
anni il suo compimento, q u a n t u n q u e alla 
sua esecuzione si sia offerto lo stesso co-
mune interessato : il comune di N e t t u n o . 

Lo stagno o bassofondo di San Eocco è 
una plaga acquitr inosa, che occupa ben 
1000 et tar i di terreno, posta a soli 300 me-
tr i da l l ' ab i ta to di Net tuno, sulla via pro-
vinciale Net tuno-Cis terna, vicinissima al 
poligono di artiglieria, dove convengono, 
per gli esperimenti di tiro, oltre a nume-
rosi repar t i di t r uppa , t u t t i i nostri uffi-
ciali di artiglieria. E Ne t tuno è una ci t tà 
che va rapidamente crescendo ; sicché dai 
2000 abi tan t i del 1870, essa è salita già a 
più che 6000. L a bonifica quindi s ' impone, 
oltre che per evidenti e imperiose esigenze 
d'igiene e di sani tà pubblica; per il bisogno« 
di completare l ' iniziato ampl iamento della 
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c i t t à ; perchè, t rovandos i quella local i tà al 
confine del l 'abi ta to , sulla magnif ica spiag-
gia di l evante , in una posizione la p iù co-
moda ed amena che si possa immaginare , 
è la più a d a t t a alla costruzione di nuove 
abi tazioni . 

Per la classificazione in pr ima categoria 
di ques t ' opera di bonifica concorrono t u t t e 
le condizioni richieste, con ques ta circo-
s tanza in p i ù : che ment re per quasi t u t t e 
le bonifiche si t r a t t a di migl iorament i nel-
l ' interesse dell' agr icol tura , per questa si 
t r a t t a anche della sa lute di 6000 ab i t an t i 
costret t i a vivere in vicinanza della zona 
malarica, e della sa lu te anche dei nostr i 
soldati che la disciplina obbliga a risiedere 
in qu Ile località per mol ta p a r t e del l 'anno. 
Non l ' interesse speciale di N e t t u n o quindi , 
onorevole ministro, ma l ' interesse generale 
della nazione, reclama d u n q u e che per il 
buon nome, per il decoro del nostro paese, 
sia al più presto rimosso dalle porte di Ro-
ma, lo spet tacolo mort i f icante di u n a zona 
acqu ; t r inosa , fomi te di malaria e pericolo 
i m m a n e n t e per la sa lu te di u n a laboriosa 
c i t tà e per quella dei soldat i nostri . Io 
confido che l 'onorevole minis t ro , persuaso 
della bon t à delle ragioni da me sommaria-
mente esposte, ma p rospe t t a t e in u n a lucida 
relazione, edi ta dal comune di N e t t u n o , 
con maggiore chiarezza, vor rà dare opera 
sollecita ed efficace all' esecuzione di que-
s ta bonifica, che è rec lamata da al t issime 
ragioni di ut i l i tà , d ' igiene, e di decoro na-
zionale. 

E vengo a un a l t ro a rgomento che in 
questo rifiorire di proget t i per dotare R o m a 
di un por to di mare, assume una g rande 
a t tua l i t à , poiché dalla risoluzione di esso 
d ipenderà in gran p a r t e l ' a t t e g g i a m e n t o 
che il Governo dovrà assumere di fi onte 
alle u l t ime iniziative. 

L ' o p p o r t u n i t à cos t an temen te riconosciu-
t a della esistenza di un por to sicuro sul 
t r a t t o in t e rmed io della costa, che da Civi-
tavecchia per cento miglia mar ine va sino 
a Gaeta , ha sollevato più volte la quest ione 
di r idonare al par to di Anzio l 'ant ico splen-
dore per la s curezza delle navi che sono 
sorprese da tempora l i in al to mare e sono 
cos t re t te a r ifugiarsi in esso. 

Dis t ru t t i ad Anzio i ripari costruit i d a 
Nerone per la grandezza di Roma, il por to 
di Anzio fu per lunga serie di secoli quasi ab-
bandona to , finché Innocenzo X I I cost ruiva 
un nuovo molo che d e t e r m i n a n d o un bacino 
di r i fugio, avrebbe dovu to cost i tuire un 

asilo per le navi che vi si fossero r i pa ra t e 
cos t re t te dalla temp< sta. 

Mai l por to Innocenziano non risponde più 
alle esigenze della mariner ia , in quan to che 
le escavazioni che si eseguono alla sua bocca 
sono spesso minora te dai continui insabbia-
ment i p rovoca t i dalle correnti che proven-
gono dal Circeo e dalla t ravers ìa della costa, 
e spesso riesce mal sicuro per i ^ent i di 
scirocco che t u rbando la t ranqui l l i tà dello 
specchio d ' acqua , met tono le navi ormeg-
g ia te nel pericolo cont inuo di infrangersi le 
une cont ro le al tre . 

F inché il mov imen to del commercio era 
poco impor tan te , gli approd i al porto di 
Anzio, sia pure in condizioni anguste , e r a n o 
sufficienti alla m a r m r ia ; ma da q u a n d o 
u n a p a r t e delle merci des t ina te alla rap i ta le 
h a n n o t rova to la convenienza di app roda re 
ad Anzio, il por to non è più sufficiente agli 
impel lent i bisogni del commercio locale, 
men t re res ta un ' ins id ia pe rmanen te per quei 
malcapi ta t i velieri che, sorpresi dalla bufera , 
vogliono t en ta re di r ifugiarsi in quel por to . 
E nauf rag i di velieri si verificano con t a n t a 
f requenza , che non è davvero il caso di ri-
cordarli in par t icolare . Varie fu rono in ogni 
t empo le contese, per dare un asset to sta-
bile al por to di Anzio; d i fa t t i , chi ebbe a 
sostenere il r ipr is t ino del l 'ant ico por to nero-
niano, chi il migl ioramento di quello a t tua le , 
il por to innocenziano. E nello stesso alto 
consesso del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici si sono mani fes ta te opinioni varie, 
se deve giudicarsi dal f a t t o che pr ima fu-
rono app rova t e opere intese a migliorare 
l ' a t tua le bacino por tua le , mediante il pro-
lungamen to del molo innocenziano, e poi, 
in quest i ult imi anni, opere intese ad ab-
bandona re l ' a t t ua l e por to per dare luogo 
al r ipr is t ino del l 'ant ico p r r t o neroniano. 

Oggi finalmente si r i torna alla pr ima 
idea di migliorare e ampl ia re l 'esis tente 
por to innocenziano. 

Nella seduta d< 1 20 marzo 1903 il mini-
stro dei lavori pubbl ic i onorevole Bah nzano 
p resen tava alla Camera un disegno di legge 
per l 'autorizzazione di sp se per l 'esecu-
zione di opere mar i t t ime. Riguardo al p o r t o 
di Anzio così si esprime la relazione mini-
steriale: « Dalla rappresen tanza comunale 
fu rono richieste impor tan t i opere a t t e a ri-
muovere gli inconvenient i della deficienza 
di fondali , e della mancanza di difesa contro 
i vent i . Salvo a prendere la risoluzione a 
cui condur ranno gli s tudi in corso, e sal-
vo l 'esame che di essi sarà compiuto dai 
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corpi tecnici, si riconosce in tan to il ca- ¡ 
ra t t e re di u rgenzi del prolungamento del 
molo, opera che in qualunque caso deve j 
costruirsi essendo indispensabile per miglio- j 
rare la si tuazione di qu¡l por to e che ri- | 
chiede una spesa di '200,000 lire ». 

Approvato dal Par lamento il sudde t to ¡ 
proget to il 13 marzo 1904 veniva stabil i ta 
la spesa di t r en tadue milioni per l'esecuzio- ! 
ne di opere mari t t ime e nella tabella ati- ! 
nessa a tale legge venivano s tanzia te par 
il prolungamento del molo di Anzio le pro-
poste 2o0,00Q lire. 

Se non che, avendo la Commissione isti-
tu i t a in seguito, p«r la formazione del p iano 
regolatore dei porti del Regno, approva to 
il progetto dell 'ingegnere Yerdinois tendente 
a ricostruire l 'antico por to neroniano, dei 
lavori di prolungamento del molo, che erano 
s ta t i dichiarati indispensabili e urgenti nella i 
relazione al disegno di legge 13 marzo 1904, 
non si parlò più, ed il porto di Anzio con-
t inuò, come continua,, ad essere per i po-
veri naviganti , che vi cercano rifugio, un 
serio e pe rmanente pericolo. 

Con la legge 14 luglio 1907 furono stan-
ziat i per opere portuali 30 milioni, dei quali 
un milione e 300 mila lire per il por to di 
Anzio, per i seguenti lavori: costruzione di 
un nuovo molo su i ruderi dell 'antico molo 
neroniano occidentale e suo prolungamento 
oltre l 'ult imo rudero ; costruzione di un 
t r a t t o dell 'antico molo neroniano di levante 
ed est i rpamento dei ruderi della estrema 
par te del molo stesso; sistemazione di ap-
prodi e scavi del fondo nel bacino por tua le 
r ipris t inato. 

Con nota apposta alla indicazione di tal i 
lavori vennero assegnate, in aumento alla 
predet ta somma di lire 1,300,000, le 200mila 
lire votate con la precedente legge 13 mar-
zo 1904, di guisa c h e l a somma complessiva 
da spendersi fu di 1,500,000. 

La Commissione reale, che f u incaricata 
di r ipart i re il fondo di 30 milioni, nei ri-
guardi del porto di Anzio così si espresse : 
« L 'a t tuazione del piano regolatore appro-
va to per questo scalo implica il to ta ie ab-
bandono del porto a t tua le , e rende neces-
sario dare compieta esecuzione a t u t t e le ( 
opere previste per il ripristino dell 'antico ¡ 
bacino portuario de t to di Nerone, che do- j 
vrà sostituire quello a t tuale ». ¡ 

Dunque i criteri, che avevano prima gui-
da to chi riconobbe l 'assoluta urgenza e la 
indispensabilità del prolungamento del molo 
innoceoziano mutarono di un t r a t to e fu 
decre ta ta la ricostruzione dell 'antico porto 

i neroniano o meglio delia pa r te foranea d; 
tale bacino portuale, 

j F a t t a così la storia delle leggi con le 
quali si provvide al miglioramento delle 

! pessime condizioni, in cui t rovasi da tempo 
| il porto di Anzio, bisogna rilevare che se 
ì non sarà prolungato il molo foraneo del 
' proget ta to porto, anche la bocca del fu-
! turo porto di Anzio avrà in breve lo stesso 
I fondale di quello a t tua le per la inoppugna-

bile seguente ragione. 
Le arene, che si accumulano alla bocca 

del por to e nel por to stesso, e che sono 
causa precipua delle sue cat t ive condizioni, 
non vengono solo t r a spor ta te dal mare bur-
rascoso, ma altresì dalle correnti l i toranee 
che, come è noto, nel Tirreno procedono 
lungo la costa, da sud a nord. 

E se dal la to di levante non si farà un 
I muro o una scogliera che, protendendosi in 

mare perpendicolarmente alla costa miri a 
r iparare il porto dallo scirocco che è il vento 
dominante e conseguentemente dalla cor-
rente, questa non potendo Í be ramente tra-
sportare le arene nel porto per la diga che 
incontra e le impedisce il cammino, le de-
positerà sulla spiaggia della vicina Net tuno, 
e le arene cont inueranno a seguire la loro 
via e in terreranno il proget ta to nuovo porto 
la cui bocca non avrà che cinque metri di 
acqua, insufficiente a l l ' en t ra ta in por to del 
naviglio con tempi procellosi. 

Il parere della gente di mare, che è quella 
che più da vicino conosce il bisogno che 
quel porto sia reso un sicuro rifugio, e edot ta 
della esperienza di un lungo passato, meglio 
di altri sa quello che si deve fare, è il se-
guente : « Occorre abbandonare l 'idea gran-
diosa della r icostruzione del por to nero-
niano e col milione e mezzo s tanziato con 
le leggi 13 marzo 1904 e 14 luglio 1907 pro-
lungare l ' a t tuale molo innocenziano per 
est nord-est r ispetto alla sua tes ta ta , fino a 
raggiungere la profondi tà di metri sette, e 
costruii e un pennello, che par tendo dalla 
spiaggia a levante di Villa Borghese, si pro-
tenda in mare in direzione sud-est per circa 
metri 700, lasciando la bocca del porto larga 
200 metr i ». 

( La bocca, dicono i tecnici, deve essere 
I r ivol ta a sud-e>t perchè le onde da tale di-
j rezione, per l ' avanza ta del promontor io del 
¡ Circeo e della pun ta di Astura, sono meno 

furiose di quelle che verrebbero in porto se 
la bocca fosse r ivol ta verso il mare aperto. 
S ' impone poi l ' approfondimento del bacino 

1 por tuale senza distinzione di zone e una 
! migliore sistemazione delle banchine, le 
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quali devono svolgere le sempre crescenti 
esigenze di quel porto, che è divenuto dav-
vero importante. 

Permettendo la legsre 14 luglio 1907, col 
suo articolo 16, di sostituire ad una o più 
delle opere stabilite per un determinato 
porto, una o più opere portuali riconosciute 
maggiormenti utili, a condizione che si deb-
bano eseguire a vantaggio dello stesso porto 
e nei limiti, s'intende, della spesa autoriz-
zata, è uopo decidersi per l 'abbandono del 
progettato ripristino dell'antico porto nero-
niano, che costerebbe molto di più del mi-
lione e mezzo progettato, e limitarsi invece 
all 'ampliamento proposto dall 'attuale porto 
innocenziano. 

E sopra un ultimo argomento richiamo 
l'attenzione benevola dall'onorevole mini-
stro; a. riguardo cioè del bonificamento del-
l'Agro romano. 

I l bonificamento dell'Agro romano, in 
questi ultimi tempi, ha trovato, nel Mini-
stero dell'agricoltura, un potente ed efficace 
impulso. 

Nella zona dei dieci chilometri, vi sono 
tenute nelle quali è avvenuta quasi com-
pletamente la bonifica; per altre è notevol-
mente iniziata e, per quasi tutte le tenute, 
sono già approntati i piani di esecuzione. 
Orbene, a quest'opera di redenzione del-
l'Agro romano, per la pir te importantis-
sima ed esso affidata dalla legge, non ha 
risposto (mi permetta l'onorevole Sacchi, e 
in queste mie parole non vi è ombra di 
critica all'opera sua personale) non ha ri-
sposto adeguatamente il Ministero dei la-
vori pubblici. 

Per la reta stradale dell'Agro romano è 
prevista una spesa di sei milioni e, di que-
sta, finora si è autorizzata l'erogazione sol-
tanto di 1,500,000. Or bene, di questa som-
ma non si è trovato ancora il modo di spen-
derne gran parte, e non si sa ancora quale 
sia il programma del Ministero dei lavori 
pubblici per l'esecuzione di questa rete stra-
dale nel prossimo quadriennio. 

Ora l 'onorevole Sacchi e la Camera san-
no che il primo coefficiente per la trasfor-
mazione agricola di una plaga vasta e de-
serta, è una buona e completa rete stra-
dale, come ha dimostrato di comprendere 
lo stesso legislatore il quale, non solo ha 
voluto completo il piano regolttore della 
rete stessa, ma ne ha ancha fissato la spesa 
nella cifra rispettabile di sei milioni da me 
ricordata. 

Le buone strade fanno buoni i fondi - in-
segna l'autorevole relatore della Giunti del 

b i l a n c i o - : è questo il precetto saggio che 
si impongono gli agricoltori avveduti. In 
sostanza le strade nella loro funzione geo-
grafica, economica, tecnica e sociale, vin-
cendo ogni isolamento inerte, rappresentano 
il movimento e la vita dei paese, avvicinano 
il produttore al consumatore, valgono a 
condurre la materia al sodisfacimento delle 
esigenze umane e sociali, avvicinano gli uo-
mini agli uomini e alle cose: tutto e tutti 
le strade valgono a far progredire economi-
camente, moralmente e socialmente: in una 
parola le strade servono e sono necessaiie 
alla vita, alla civiltà ed al progresso mate-
riale, morale e sociale. 

Conviene dunque affrettare l'esecuzione 
di un'opera che già da sè sola basterebbe 
forse a ridare all'Agro l 'antico splendore. 
Mi auguro che l'onorevole Sacchi, nel cui 
intelletto brilla la visione luminosa di una 
Roma circondata tut ta intorno da campi 
fecondi di operosità e di lavoro, vorrà le-
gare il suo nome a quest'opera di capitale 
importanza per la redenzione e la trasfor-
mazione dell'Agro romano. (Vive approva 
zioni — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Berti il quale svolgerà anche il 
seguente ordine del giorno; 

« La Camera invita il Governo a provve-
dere sollecitamente al miglioramento della 
rete stradale nazionale, principalmente col 
compiere i lavori di modificazione, conso-
lidamento ed altri già disposti e non ap-
paltati per deficienza di stanziamenti, e con 
l 'adottare un più razionale ed efficace si-
stema di manutenzione, ripetute volte re-
clamato, in riguardo anche al progressivo 
intensificarsi dei trasporti con automobili ». 

B E R T I . Il migliore assetto delle strade 
nazionali è argomento urgente e di grave 
interesse e perciò in ogni propizia occa-
sione io mi sono studiato di raccomandare 
al Governo come nella circostanza della di-
scussione del disegno di legge detto delle 
Puglie e materie non affini, sul precedente 
bilancio dei lavori pubblici ed anche ripe-
tutamente in sede di interrogazione. 

Trattasi, dico, di questione interessante 
ed urgente, perchè, per molte almeno delle 
nostre popolazioni, le questioni che si ricon-
nettono al buon regime stradale sono le 
principali e le fondamentali. Attorno alla 
strada si raccolgono numerosi, importan-
tissimi interessi perchè il problema del re-
gime stradale tocca non solo al migliora-
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mento dei transiti, ma eziandio alla facili-
tazione delle relazioni e degli scambi, al-
l'incremento delle industrie, dei commerci, 
e dell'agricoltura, allo apprestamento di la-
voro pei nostri operai. 

Il Governo ha sempre dimostrato buoni 
intendimenti, ha da'o degli affidamenti, ma 
per adesso il fatto non ha corrisposto a co-
desti suoi buoni propositi. Onde nella di-
scussione del presente bilancio l'opportunità 
di tornare a proporre la questione perchè 
il Governo con rinnovati affidamenti e 
rinnovate dichiarazioni assuma il preciso 
impegno di provvedere in modo pronto ed 
efficace all'assetto della rete stradale na-
zionale. 

È dal 1908 che non si sono più autoriz-
zate, almeno in linea principale, spese per 
provvedere alla sistemazione e al mante-
nimento delle strade nazionali. 

Si provvide allora con uno stanziamento 
di lire 3,553,000. 

Successivamente vi è stata la legge detta 
delle Puglie, la quale ha stanziato 841 mila 
lire e frazione, di cui 300 mila e frazione a 
benefìzio dei lavori indicati nella tabella A, 
allegata alla legge slessa e 500 mila lire co-
me fondo generico per imprevisti, per in-
tegrazione di stanziamenti deficienti ed an-
che per provvedere a piccoli lavori nuovi. 

Ma questa è stata come una goccia al 
mare, e non ha certamente potuto risolvere 
il problema e nemmeno avviarlo efficace-
mente verso la sua soluzione. 

È naturale quindi che una somma di in-
teressi e di lavori urgenti si °ia andata ac-
cumulando dal 1908 ad oggi. 

Però oltre a richiamare l'attenzione 
del Governo e dell'egregio uomo che pre-
siede al Ministero dei lavori pubblici sopra 
l'opportunità e la necessità anzi di prov-
vedere ai nuovi lavori che i nuovi bisogni 
in questo triennio manifestatisi hanno po-
sto in lucr, principalmente mi preoccupo 
dei molti lavori, di parte dei quali potrei 
anche dare indicazione specifica, i quali già 
furono approvati e deliberati, e che ancora 
non hanno trovato un principio di esecu-
zione per difetto di stanziamenti, per cui 
non si è potuto nemmeno procedere al loro 
appalto. Conseguenza questa in parte do-
vuta all'aumento delle mercedi, al prezzo 
più alto dei trasporti e delle materie prime, 
ed anche forse ad una più precisa visione, 
a seguito delle perizie di dettaglio, delle 
spese effettive dei lavori, che prima erano 
stati valutati in via sommaria. 

Intanto, però, è certo che questi lavori 

che sono stati approvati e deliberati e per 
i quali in parte a meno si sono fatti stan-
ziamenti, sono lavori, la cui urgenza, uti-
lità e necessità è stata riconosciuta solen-
nemente dal legislatore, persino, per molti, 
a far data dal 1908, 

Ora le popolazioni cui codesti lavori in-
teressano, sanno tutto questo. E del» resto, 
esse che hanno più direttamente sott'occhio 
i bisogni ai quali è necessario provvtdere, 
sono i migliori giudici. 

Esse sanno che questi lavori sono stati 
deliberati, attendono i miglioramenti e frat-
tanto non vedono un principio di esecu-
zione ; con questo in più, che complica e 
aggrava la situazione, che ad alcuni di que-
sti lavori, a quelli cioè, che più da vicino 
interessano centri di popolazione e che si sa 
che debbono essere eseguiti, si ricoanettono 
progettate trasformazioni edilizie, miglio-
ramenti di indole igienica ed anco costru-
zione di quartieri e di case operaie, indi-
spensabili perchè in molti paesi dei nostri 
comuni rurali, l'affollameuto è tale che fran-
camente fa male vedere come tanta povera 
gente sia costretta a passare la vita in con-
dizioni davvero meno che umane. 

Attualmente non si ha dunque che il 
danno del ritardo che paralizza e impedisce 
questo movimento rinnovatore e redentore 
e preclude anche sorgenti di lavoro e quindi 
di onesti, sperati guadagni per le classi la-
voratrici. 

Da ciò uno stato di naturale sfiducia che 
non giova nè per la quiete delle popola-
zioni, nè per l'autoiità del Governo; uno 
stato di tensione e di malumore deplore-
vole con tutte le sue spiacevoli ripercus-
sioni. 

Ora mi chiedo : si deve ancora conti-
nuare in questa condizione di cose? Perchè 
non si provvi de con leggi speciali e con 
opportuni stanziamenti a far sì che almeno 
questi lavori già deliberati vengano final-
mente eseguiti sodisfacendo così ai bisogni 
urgenti delle popolazioni interessate e recla-
manti ì 

Anche la Giunta generale del bilancio 
nella sua bellissima relazione ha parole di 
eccitamento pel Governo onde provveda ad 
un più regolare assetto delle rete stradale 
nazionale. Cosicché spero che finalmente 
l'onorevole ministro ed il Governo vorranno 

I dare esecuzione a quelle che furono anche 
le promesse solenni dell'onorevole ministro 
del tesoro nella sua esposizione finanziaria 
del 3 dicembre 3910, cioè: di venire al più 

^ presto dinanzi alla Camera con un piano 
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finanziario che dia modo di provvedere e I 
di procedere alla esecuzione dei lavori, che,, 
oramai da anni promessi e deliberati , sì a t 
tendono inut i lmente dalle popolazioni inte-
ressate. Se non che tu t to questo non sarebbe 
ancora sufficiente ; occorre anche e prelimi-
narmente addivenire ad un restitutio in in-
tegrum degli organici del personale del Genio 
civile i quali sono in par te depauperat i e, 
pur troppo, pe rmanen temen te depauperat i . 
La relazione della Giunta del bilancio, che 
io non voglio in genere contradire, dichiara 
che ormai gli uffici del Genio civile sono 
r i tornat i in gran par te al loro normale fun-
zionamento. E così sia. Ma io non ne sono 
persuaso ; e posso citare, per esempio, l 'uf-
ficio del Genio civile che conosco molto bene 
da vicino, quello di Firenze, di cui debbo 
dire un gran bene, nel quale effe t t ivamente 
mancano molti funzionari , che sono s ta t i 
distaccati, o trasferit i , senza che siano s ta t i 
in nessuna maniera sostituiti . Cosicché ogni 
volta che si va a domandare o a reclamare 
che l'ufficio del Genio civile si adoperi per 
risolvere questioni, o per provvedere a pro-
ge t t i e lavori di sua competenza, ci si sente 
r ispondere che il personale manca e quindi 
niente può esser compiuto o almeno mol to ' 
t a rd i compiuto. 

Ora sarà possibile anche con t u t t a la 
buona volontà del Governo e dell ' illustre 
uomo che presiede al Ministero dei lavori 
pubblici, arrivare alla soluzione del proble-
ma, con accordarsi i fondi necessari, quando 
manca chi studi, chi prepari, chi sorvegli, 
chi diriga questi lavori che si debbono ese-
guire 1? ^ 

Dunque si resti tuiscano almeno agli uf-
fici del Genio civile ( tanto più che, nella 
parte centrale ed al nord d ' I ta l ia , gli orga-
nici sono molto meno larghi che altrove), si 
res t i tuiscano questi impiegati che ne sono 
s ta t i distrat t i , in maniera che non si possa 
più avanzare con ragione l 'obiet to che i fun-
zionari non ci sono, e che, per conseguenza, 
non si può pretendere che un uomo lavori 
per altri tre o qua t t ro che mancano. 

Si dice (e lo dice anche la relazione della 
Giunta del bilancio): c'è una crisi in questi 
giovani che vengono assunti come impiegati 
del Genio civile. Anzi la relazione soggiunge 
un f a t t o abbas tanza grave e cioè che ben 
diciassette allievi ingegneri, venut i con gli ul-
t imi concorsi fa t t i , hanno dato le dimissioni 
ed hanno abbandona to il servizio dello 
S ta to . 

Questo vuol dire (e lo avver te opportu-
namente anche la relazione della Giunta) 

che a questi bravi funzionari , alcuni dei 
quali io ho conosciuto ed ho s t imato sa-
pendo che valevano assai, non si fanno con-
dizioni decorose e convenienti quali invece 
si f anno loro dall ' industr ia pr ivata ; di ma-
niera che, poco dopo che sono stat i assunti 
in servizio dello Stato, questi funzionari s<ne 
vanno, lasciando in asso l 'amministrazione. 

Ora, a mio avviso e ad avviso più auto-
revole assai della Giunta del bilancio, biso-
gna t rovare il modo di t ra t tenere nei ruoli 
questi giovani desiderosi di lavoro e ben 
provvist i di s tudi ; e il modo è facile. Biso-
gna par t i re da stipendi iniziali che siano 
decorosi e sufficienti ; bisogna garantire suc-
cessivi graduali migl iorament i ; bisogna ga-
ran t i re adeguato t r a t t a m e n t o di pensione 
che assicuri, non t an to l 'avvenire del fun-
zionario che ha dato la sua vita ed il suo 
lavoro allo S ta to per lunghi anni , ma che 
anche assicuri il pane ai suoi cari che egli 
dovrà un giorno lasciare e che non può la-
sciare con l 'animo tranquillo, quando sap-
pia di abbandonarl i in condizioni di bisogno 
grave e di quasi miseria. 

Dunque provvediamo da questo lato. 
E , pel la to morale, credo che si debba 

ormai anche ascoltare quello che è lungo 
desiderio degli impiegat i del Genio civile; 
e così si debba addi enire alla parificazione 
dei gradi, a fo rma dell 'articolo 2 della legge 
22 novembre 1908 sullo s ta to degli impie-
gati civili; alla parificazione cioè degli im-
piegati delle amministrazioni dipendenti 
con quelli del l 'amministrazione centrale. 

Il mio ordine del giorno (ed ho finito) 
allude anche alla t!esideiata adozione del 
s i s tema più moderno ed efficace di manu-
tenzione dei piani s tradal i mercè la Cilin-
dra tura 

Anche questo è desiderio vecchio, espres-
so non sol tanto da me, ma da molti ed au-
torevoli collcghi. È t an to più necessaria 
questa t rasformazione nel sistema di man-
t en imen to dei piani stradali , prepara t i per 
al tr i sistemi di locomozione, oggi che, for-
t u n a t a m e n t e , lo sviluppo dei servizi auto-
mobilistici va rap idamente ascendendo. 

F u det to che, fin dal 1907, era s ta ta no-
minata una Commissione reale ia quale stu-
diava il problema ; e, nel marzo 1910, dai 
banchi del Governo fu pure risposto che il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici s tava 
facendo l 'esame dei r isul tat i di certi espe-
r iment i compiut i e che, in breve, il parere 
del Consiglio superiore sarebbe s ta to cono-
sciuto e allora il Governo avrebbe oppor-
t u n a m e n t e provveduto . 
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F r a t t a n t o , però, nonos tan te la Commis-
sione reale e gli s tudi sulle p ra t i che f a t t e 
e gli esperimenti compiut i da pa r t e del Con-
siglio superiore, non abb iamo ancora ve-
du to neppure l'inizio di quella t ras forma-
zione che è a d o t t a t a d a p p e r t u t t o , e che 
ha fat^o d a p p e r t u t t o b u o n a prova. 

Mi ricordo che, u u a vol ta , l 'onorevole 
Agnesi, f acendo confront i a proposi to di 
una cer ta s t r ada di cui una parte è fran-
cese e l ' a l t ra i tal iana, diceva ohe bisogna 
vergognarsi , quando dalla s t r ada francese 
si en t ra nel t r a t t o i tal iano, atte.-o il deplo-
revole s t a to di ques t 'u l t imo. 

Ora, anche a questo r iguardo (e chiudo 
con queste parole autorevol i della Giun ta 
del bilancio) la relazione di essa d ice : « L a 
Giunta ha sempre incoraggiato il Governo 
ad essere a r d i t a m e n t e f a t t i v o e s av i amen te 
largo, sia nelle costruzioni d i re t te , che nei 
sussidi a Provincie, comuni e consorzi, sia 
ancora nel seguire i progressi della scienza 
e della tecnica pei migliori sistemi di ma-
nutenzione ». 

Ed allora, str ingendo, io concludo : si ha 
u n a Commissione reale che qualche risul-
t a t o avrà pur dovuto darlo, dopo tre anni 
di s tud io ; si ha un Consiglio superiore d i 
lavori pubblici , che fin dal maggio del l 'anno 
passato, avrebbe dovuto esporre il r i su l ta to 
dell 'esame da lui por t a to sugli esperimenti 
che si dice fossero s ta t i ordinat i e compiu t ; 
si ha la Giunta del bilancio, la quale, essa 
stessa, eccita il Governo ad incamminars i per 
la s t r ada d Ile saggi* t rasformazioni ; che cosa 
si aspe t ta ancora? E quando in tend • il Go-
verno di passare finalmente dagli s tud i e 
dal la preparazione al campo prat ico, accet -
t a n d o anche l ' invi to che gli viene autore-
volmente dalla Giunta generale del bilancio? 

H o così r ap idamen te i l lus t ra to il mio 
ordine del giorno. ISion aggiungo altro, pa-
rendomi sufficiente quello che ho detto, 
t a n t o più che la formula di esso è già suf-
ficientenrnte chiara. 

I problemi cui alludo sono, r ipeto, im-
por tant i ss imi e non c'è dubb io che il Go-
verno non debba sentire la necessità di ras-
sicurare in proposito ca tegor icamente la 
Camera ed il P a s e ; il che l 'onorevole mi-
nistro Sacchi potrà agevolmente consi guire, 
quando gli piaccia di f a r buon viso all 'or-
dine del giorno che ho avuto l 'onore di pro-
porre. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Viene ora il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera invi ta il Governo a voler 
sol lec i tamente definire la questione della co-

struzione della Civ i tavecchia-Or te , piesce 
gliendo il t raccia to per Valle del Mignone, 
che, per il minore e più facile percorso, per 
il maggior numero dei paesi serviti e per 
non essere in confli t to con i criterii diret-
t ivi della difesa militare, deve essere pre-
feri to. 

« Canevari , S'ghieri, Scellingo, Valen-
zani, Bolognese, Manfredo Manfredi , 
Faus t in i , Venceslao Amici. Merlani, 
Zaccagnino, Amici Giovanni, Fazi , 
Teodori ». 

L 'onorevole Canevar i ha facoltà di par-
lare. 

C A N E V A R I . Colgo l 'occasione della di-
scussione di questo bilan io, per svolgere 
qui quello che era l 'ogge t to di un ' in terpel -
lanza che s t ava al i 'ordine del giorno, e che 
oggi io e molti colleghi della Camera ab-
biamo t r a d o t t o nel l 'ordine del giorno tes té 
let to dal l 'onorevole Presidente. I n t e n d o al-
ludere alla questione della costruzione della 
linea Civi tavecchia-Orte , quest ione grave e 
scot tante , che agita da molti anni intere 
popolazioni, e che vale bene la pena che sia 
oggi p o r t a t a innanzi alla Canura , perchè il 
Governo dica sopra di essa una chiara e de-
finitiva parola . 

L ' idea della costruzione di una linea Ci-
v i t avecch ia -Or te sorse molti anni fa dal-
l ' in iz ia t iva pr iva ta e, mi pe rme t t a di dirlo 
il r appresen tan te del Governo, è deplore-
vole che non sorgesse nella mente stessa del 
Governa, t a n t o è vas to e comprensivo, t a n t o 
è d ' indole nazionale l ' interesse che la co-
struzione di ques ta linea abbraccia e con-
tiene in sè. Perchè non si t r a t t a so l tanto di 
con giungere T< rni, centro impor tant i ss imo, 
al m a r e ; Terni, che per avere le mater ie 
prime, necessarie alle sue industr ie deve f a r 
percorrere a queste mate r ie un lunghissimo 
viaggio ; onde eosto di t raspor to e noleggi 
elevatissimi; ma si t r a t t a di congiungere con 
una t rasversale , a t t r a v e r s a n t e ricche e po-
polose contrade, il mare Adriat ico al mare 
Tirreno. 

F a t t o sta, che ques ta idea sorse dall 'ini-
ziat iva p r iva t a e in torno ad essa si formu-
larono vari proget t i . I quali però t u t t i fu -
rono impron ta t i alla stessa idea fondamen-
tale, vale a dire u n a lim a re t t a , per quan to 
più è possibile, che da Orte, t r aversando i 
paesi ubertosi del Cimino, si spi tgesse a 
Capranica, e da Capranica a t t r ave r sando 
paesi del par i ubertosi, oggi tagl ia t i fuor i 
dal consorzio umano, per un ter reno dolce-
mente in declivio, senza difficoltà di sor ta , 
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giungesse al mare per la valle del Mignone. 
E ciò era ben na tu ra le : perchè basta get-
tare uno sguardo sopra una car ta geogra-
fica, per vedere che è u n a linea re t ta quella 
che può indicare il percorso di questa fer-
rovia Orte-Civitaveochia, la quale ha la 
for tuna di essere in condizioni tali da non 
aver bisogno di grandiose opere d 'a r te , come 
ha quella di a t t r aversa re ricchi e popolosi 
paesi. 

Nel 1907, erano appun to in campo due 
proget t i : il proget to della Società Veneta 
ed il proget to dèi signori Pe t racc i e Peg 
gion; due progett i che entrambi, come ho 
detto, si basavano su questo concetto: tra-
versare la valle del Mignone ed andare di-
re t t i al mare. 

Era questione di deviare più o meno a 
destra, più o meno a sinistra, ma il concetto 
fondamenta le er.» identico; onde è che le 
popolazioni vivevano tranquille, perchè si-
cure che, qualunque progetto si fosse scelto, 
il loro avvenire economico era indubbia-
mente garan t i to . 

Fu appun to nel 1907, che il comune di 
Viteibo, sicuro di potere con giungersi a 
questo tracciato di ferrovia, credette di 
presentare un nuovo progetto; propose cioè 
un t racciato, il quale, senza allungare il 
percorro, senza aumentare in nessuna ma-
niera le difficoltà, congiungeva anche Vi-
terbo, capoluogo di un important issimo c ir-
condario; cosicché collo stesso t racc ia to , si 
congiungevano t re capoluoghi di circonda 
rio: Terni, Viterbo, Civitavecchia. 

Or bene, a Viterbo si rispose dal Consi-
glio superiore dei lavori pubblici, che non 
bisognava intralciare una questione che era 
già in limine speditionis, che s tava g ; à per 
essere decisa: non bisognava togliere la fer-
rovia a paesi che avevano il diritto ad essere 
collegati al consorzio u m a n o ; Viterbo do-
veva sacrificare i suoi interessi a interessi 
più gravi e leg i t t imi ; quelli di paesi, che 
di ferrovia avevano bisogno e non ne ave-
vano alcuna. Viterbo allora sacrificò i pro-
pri interessi, ritirò il suo progetto, e rima-
sero n u o v a m e n t e in campo i due progett i : 
Società Veneta e Petrucci-Peggion. 

Il Consiglio supcriore d i lavori pubblici, 
con un parere del 13 gennaio 1907, dichia-
rava che en t rambi questi prog t t i erano 
tecnicamente adottabi l i ; solarne te indi-
cava alcune modificazioni da apportare, po-
nendo per base che le pendenze d i rela-
t ivi tracciati non dovessero su pe; are il 18 per 
mille. E difat t i i progetti furono riveduti e 
corretti , ed il Petrucci-Peggion ripresentò 

• il suo progetto, in cui il t racciato aveva 
pendenze non superiori al 18 per mille, 
mentre il costo di costruzione a m m o n t a v a 
a 18 milioni. 

Di nuovo si era sul p u n t o di decidere, 
di nuovo le popolazioni erano alla vigi-

J lia di veder realizzate le loro aspirazioni, 
! quando all ' improvviso en t ra in scena la 

Società Mediterranea; questa Società il cui 
nome pare che incuta u n a specie di t imore 
riverenziale in tu t t i i funzionari del Mini-
stero dei lavori pubblici. E come Giosuè 
ferma il sole, la Società Mediterranea ar-
resta e ferma l ' imminente decisione del Con-
siglio superiore d<i lavori pubblici; dice 
che anch'essa vuol presentare un proget to ; 
chiede un lasso di tempo di otto o d eci 
mesi, ot t iene ciò che vuole, sebbene si fosse 
già per decider ; fa il suo proget to e lo pre-
senta. Ma il progetto è tale, che t rasforma 
e deforma comple tamente il concetto fon-
damenta le della linea. 

Perchè, secoudola Società Mediteiranea, 
non è più una linea r e t t a che da Orte deve 
arrivare al mare, non è più una ferrovia 
che deve t raversare i paesi del Cinr'no e 
del Mignone, non una iiuea che deve ser-
vire u ¡a popolazione di oltre centomila 
abi tant i ; ma una linea curva, ricurva e 
contro-curva, che deve passare a t t r averso 
ad una campagna deserta, e che non può 
e non deve assolutamente servire a nes-
suno, fuorché agli interessi part icolari e 
pr ivat i della Società M di terranea. 

In fa t t i , secondo il progetto della Medi-
terranea, i nvec 1 di rivolgersi ad est, con 
una linea diretta, per andare ad Orte, si va 
a sud, cioè si vi ne verso Roma; si percor-
rono 14 chilometri paralh lamente al binario 
a t tua le della Pisa-Roma; quindi volgendo a 
sinistra si a t t raversa una campagna deserta, 
per arrivare a Manziana, c i t tadina già ser-
v i ta abbondan temente dalla ferrovia Viter-
bo-Roma, per poi innestarsi sulla R o m a -
Viterbo e quindi per Capranica, spingersi 
sino ad Orte, t rascurando anche i pa s i d e i 
Cimino. 

Qu sto proget to non doveva neppure 
essere preso in considerazione; perchè esso 
non serve a f fa t to i numerosi paesi che son 
servit i dagli a l t r i ; perchè lo stesso Consi-
glio superiore dei lavori pubblici aveva sta-
bilito che il t racciato dovesse passare per 
la valle del Mignone, e questo passa invece 
per di-strte con t r ade ; perchè il Consiglio su-
periore aveva fi-sato la pendenza massima 
del 18 per mille, ment re il progetto della 
Medi terranea arriva a pendenze del 20 e 22 
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per m'ile ; perchè, finalmente, ha un per-
corso maggiore degli altri progetti. 

Ma si trattava delia Mediterranea ! e il 
progetto, se-bbene presentato tardi e quando 
le popolazioni attendevano di vedere esau-
diti i loro voti, sebbene in opposizione con 
le norme già stabilite, veniva preso in con-
siderazione. Che anzi il Consiglio superiore, 
rimangiandosi tutte le prescrizioni di mas-
sima g à fissate, tutti i voti già preceden-
temente emessi, pronunciava un secondo 
voto, affermando che era bensì vero che il 
progetto Petrucci-Peggion serviva meglio 
gli interessi delle popolazioni; ma che per 
gli obiettivi finali di'lla linea si poteva sce-
gliere qualunque progetto, perchè tutt i 
buoni ugualmente; e perciò rimetteva ogni 
decisione al ministro. 

Allora le popolazioni compresero che si 
voleva commettere un atto di vera ingiu-
stizia a loro carico, e, trepidanti per la loro 
sorte, incominciarono seriamente ad agi-
tarsi. 

Da Terni, ad Orte, a Viterbo, a Vigna-
nello, a Capranica, a Bieda, a Civitavecchia, 
fu come una striscia di polvere che divampò 
in comizi, in proteste, in voti reclamanti 
giustizia. 

Intanto dall'altra parte si incomincia-
vano a screditare gli altri progetti. La So-
cietà Veneta, compresa anche essa di ti-
more riverenziale di fronte allaMediterranea, 
non insisteva più sul proprio progetto; con-
tro il progetto per Valle del Mignone s'in-
ventava che non c'era base finanziaria, che 
il progetto non era serio, mentre il progetto 
della Mediterranea era più economico, per-
chè avrebbe fatto risparmiare qualche chi-
lometro di sussidio allo Stato, essendo quel 
tracciato per alcuni chilometri parallelo al 
tracciato della ferrovia già esistente. 

Non si considerava però, che il costo di 
costruzione sarebbestato infinitamente mag-
giore anche per la necessità del doppio bi-
nario, e che questo costo maggiore avrebbe 
influito il giorno, in cui il Governo avesse 
voluto procedere al riscatto; mentre la fer-
rovia in quel modo ideata, traversando lan-
de deserte, sarebbe stata meno produttiva. 

Per tal nudo, la questione si va agi-
tando, da anni ed anni, palleggiata dal mi-
nistro al Consiglio superiore, dal Consiglio 
superiore al ministro. Che anzi si era già 
sul panto di vedere per sempre sacrificati 
gli interessi di tante popolazioni, quando, 
all'ultimo momento, un'autorevole parola 
sopraggiunse a salvarli. La parola dell'auto-

rità militare, che mise il veto alla accetta-
zione del progetto della Mediterranea. 

L'autorità militare si oppose a che fosse 
compiuto questo atto di ingiustizie»; si op-
pose formalmente alla costruzione del pro-
getto della Mediterranea, condannando que-
sto progetto in nome della difesa militare. 

La questione trattata, discussa, dibat 
tuta per tutti i versi sta oggi nelle vostre 
mani, onorevole ministro. Ma voi non po-
tete deciderla se non in un senso solo, nel 
senso di farla finita una volta per sempre 
con questo progetto della Mediterranea che 
pretenderebbe di sacrificare gli interessi di 
tante popolazioni, per l'interesse privato di 
una Società. Voi la dovete decidere questa 
questione nel senso di scartare questo pro-
getto, che non è accettabile per mille ra-
gioni. 

Voi dovete scartare questo progetto della 
Mediterranea, perchè, mentre il progetto 
Petrucci-Peggion favorisce numerose popo-
lazioni, il progetto della Mediterranea non 
favorisce alcuno, tranne un piccolo pae-
sello, servito già dalla ferrovia. 

Lo dovete scartare, perchè Terni non lo 
vuole. Terni, che è il primo centro interessato 
alla costruzione della ferrovia, con comizi e 
con deliberazioni della autorità municipale, 
si è pronunciato per il tracciato del Mignone, 
perchè è più breve, perchè ha minori pen-
denze, perchè è più facile nell' esercizio, 
perchè quindi rappresenta un minor costo 
di tariffe, una maggiore facilità di trasporto. 

Lo dovete respingere, perchè n on lo vuole 
Viterbo. Viterbo è centro di una popola-

! zione tale, che ha bene il diritto di far pe-
sare la sua parola nella risoluzione della 
questione. Or bene, col progetto Petrucci-
Peggion, Viterbo rimane alla distanza di 
soli dodici chilometri dal tracciato ferro-
viario, e quindi con soli dodici chilometri 
di raccordo, un capoluogo della importanza 
di Viterbo può essere allacciato diretta-
mente col mare; e allora sarebbero tre i ca-

I poluoghi di circondario ali icciati fra di loro : 
Terni, Viterbo e Civitavecchia. 

L o dovete respingere, o n o r e v o l e ministro, 
perchè anche Civitavecchia è contraria al 
progetto, o almeno lo era. Non so che cosa 
pensi ora il mondo u f f i c i a l e a Civitavecchia, 
perchè là ora c'è un regio commissario, ed 
i regi commissari v e d o n o sempre attraverso 
ad occhiali che non sono i loro; ma fino a 
ieri Civitavecchia, per mezzo della sua rap-
presentanza municipale, si è associata a 

I tutti i comizi ed a tutte le agitazioni in 
' favore del progetto di Valle del Mignone, 
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dimostrando che sarebbe esiziale ai suoi in-
teressi il progetto della Mediterranea, che j 
viene a sconvolgere l ' idea dello sviluppo del j 
porto, non potendosi raccordare con quella 1 

parte del porto che è destinata ad essere 
.ampliata. 

Voi, onorevole ministro, non potete igno-
T a r e che mentre il progetto Petrucei-Peg-
giosi si raccorda naturalmente a quella parte 
del porto che deve avere il suo ulteriore 
sviluppo, il progetto della Mediterranea ar-
riva invece dalla parte opposta, da una 
parte per la quale il raccordo non è possi-
bile, e quindi viene a sconvolgere tutto il 
piano prestabilito per l 'ampliamento del 
porto. 

Ma voi dovete respingere il progetto della 
Mediterranea, perchè non è vera la pretesa 
ragione di economia, che si è fat ta valere 
nell'interesse di questo progetto. Essa è ra-
gione più apparente che di sostanza; perchè 
se anche il Governo potesse risparmiare 
qualche chilometro di sussidio, il costo della 
ferrovia verrebbe sempre ad essere mag-
giore; e se ad essa verrà applicato un dop-
pio binario, maggiore diverrà ancora, quindi 
maggiore si ridurrà l'onere del Governo 
quando dovrà riscattarla, e certamente do-
vrà riscattarla, perchè si tratta di una linea 
d'interesse nazionale. 

E ciò senza considerare che non è alla 
stregua di un criterio di gretta economia, 
che si costruiscono le ferrovie. Sono altri 
interessi ben più alti, quelli che si debbono 
prendere in esame, quando si tratta di sce-
gliere un progetto, e questi sono gli inte-„ 
ressi economici e morali delle popolazioni. 

Finalmente, onorevole ministro, il trac-
ciato della Mediterranea lo dovete respin-
gere senz'altro per questa suprema ragione: 
perchè è stato condannato irremissibilmente 
dall 'autorità militare; non con uno, ma con 
ripetuti pareri. 

Si è cercato, per quanto era possibile, che 
questa autorità modificasse o raddolcisse il 
suo parere; ma essa è stata ferma e risoluta 
nel sentenziare che la ferrovia Givitavecchia-
Orte, secondo il progetto della Mediterranea 
deve essere scartata, perchè in evidente ed 
insanabile conflitto coi criteri della difesa 
militare. 

E ciò per varie ragioni e cioè : primo, 
perchè una parte molto rilevante del suo 
binario è lungo la eosta del mare e perciò 
completamente scoperta; secondo, perchè 
anche nella parte'che comincia ad internarsi 
nella campagna, rimane questa ferrovia 
completamente esposta dalla parte di mare; 

l'ili 

terzo, perchè viene ad innestarsi sulla fer-
j rovia V i t e r b o - R o m a , aumentando il traffico 
I ed il movimento su questa linea, la quale 
1 f u da principio concepita con un concetto 

strategico, in quanto essa formò il primo 
t r a t t o di un progetto più grandioso, quello 
cioè di una linea che deve andare da Borna 
a Siena, e da Siena a Firenze, per servire 
di smistamento a quell 'unica linea, a quel 
tenue filo che noi abbiamo fra Firenze e 
E o m a , fra l 'Italia meridionale, l 'Italia cen-
trale e l ' I tal ia superiore, tenue filo che se 
si spezzasse un giorno, in caso di bisogno, 
è facile immaginare quali tristi conseguenze 
ne potrebbero derivare. Sostiene perciò il 
Genio militare che la ferrovia, secondo il 
progetto della Mediterranea, urta coi criteri 
della difesa del paese, anche perchè viene 
ad aggravare e condensare il traffico sopra 
questa linea R o m a - V i t e r b o che non è stata 
ult imata secondo gli intendimenti di chi la 
concepì; ma che potrà un giorno essere 
ultimata, e che ha uno scopo altamente stra-
tegico e di difesa. 

Ora, io credo, onorevole ministro, che il 
giudizio dell 'autorità militare sia tale da 
troncare ogni questione. 

Io son certo che non solo voi (che avete 
tanta rett tudine non solo privata ma ammi-
nistrativa) ma nessun ministro di Italia po-
trà mai avere il coraggio di costruire una 
linea ferroviaria che è stata condannata in 
una maniera così risoluta in nome della di-
fesa del paese. Ma allora, la questione della 
Civ i tavecchia-Orte , va posta così: o voi co-
struite, e fate costruire la linea che vi è stata 
proposta col tracciato per Valle di Mignone, 
o voi dovete avere il coraggio di dichiarare, 
che della ferrovia Oivitavecchia-Orte non 
volete saperne. Perchè quella della Medi-
terranea, no, non si può costruire: urta coi 
criteri della difesa militare. 

Abbiate dunque il coraggio, onorevole 
ministro, di dirci che non volete alcuna fer-
rovia, e noi vedremo se ci convenga acquie-
tarci. Ma se questo coraggio voi non potete 
avere, se in nome della giustizia e dell 'equità 
voi non potete risponderci questa dura pa-
rola, allora non vi resta altra strada che di 
scegliere il progetto che da tanti anni forma 
il voto di popolazioni laboriose, il voto di 
popolazioni che hanno diritto di essere prese 
in considerazione e di essere congiunte al 
consorzio umano. E questa scelta voi oggi 
ben potete farla, onorevole ministro; perchè 
voi sapete che non si può più obbiettare 
al progetto per la Valle di Mignone quello 
che una volta si obbiettava, vale a dire che 
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gli mancasse u n a solida base finanziaria. 
Voi sapete che fin dal marzo passato la do-
m a n d a di concessione è s t a t a f a t t a propr ia 
da una casa finanziaria a l t a m e n t e r i spet ta-
bile, che il Governo ben conosce, e che si 
è offerta di dare t u t t e le garanzie possibili 
ed immaginabi l i , di me t t e r e a disposizione 
delle casse dello S ta to t u t t i i milioni che 
voi gli chiederete a t i tolo di cauzione e di 
garanzia . E allora, non res ta nulla al mondo 
che possa giustificare un rifiuto. 

Io dico d u n q u e a voi, onorevole mini-
s t ro: risolvete la ques t ione; ma risolvetela 
presto. Io ho una s t ima infinita di voi, della 
vostra correttezza ammin i s t ra t iva , della ret-
t i t ud ine vos t ra ; ma pe rme t t e t emi di dire che 
al Ministero dei lavori pubblici , non t u t t i 
hanno la corret tezza vos t ra , non t u t t i hanno 
la vos t ra leal tà . Al Ministero spesso si com-
ba t tono le opere di interesse pubblico, quan-
do non si può a l t r iment i , sot to la f o r m a 
dell 'ostruzionismo; e ve ne potre i dare pa-
recchi esempi. 

Io so di una fe r rovia che si s tava co-
s t ruendo da unaSoc ie t à s t r an i e ra , che aveva 
messo a disposizione t u t t i i milioni che oc-
correvano. Era s t a t a da t a la concessione : 
ma, mille difficoltà si crearono, mille prete-
st i si t rovarono perchè i lavori non comin-
ciassero m a i ; t a n t o che quella Società 
aveva già stabil i to di perdere peif ìno la 
cauzione, pur di r iprenders i i suoi denar i e 
andarsel i a negoziare a l t rove e non esser 
cos t re t ta di aspe t ta re per anni e anni il be-
neplaci to del Ministero dei lavori pubblici ! 
Ora, io non vorrei che ci si combat tesse così, 
che cioè si facesse del l 'ostruzionismo, e ci 
si dicesse: voi ave te la vos t ra Casa finanzia-
r i a ; ma noi sapremo conciarvela bene la 
vos t ra Casa. Essa non è a b i t u a t a ai nostri 
sistemi di pedante r ia bu roc ra t i c a : noi la 
s tancheremo t a n t o colle nostre lungaggini e 
e coi nostri cavilli, che essa finirà per ri-
prendersi il suo danaro e andarsene al t rove. 

È perciò che vi prego di risolvere subito 
la questione. 

Voi ave t e t u t t o il mater ia le necessario : 
proget t i , discussioni, voti , pareri, modifica-
zioni, t u t t o quello insomma che può lumeg-
giare la quest ione, voi lo avete dinanzi . 

Lasc ia te da p a r t e le Commissioni, met-
t e te da un can to i Consigli superiori ; essi 
hanno già d a t o i loro parer i : il voto della 
legge è p e r f e t t a m e n t e esaudito ; voi siete 
ora l ' a rb i t ro della quest ione. 

Tale quest ione io ho fede che voi vor-
re te risolvere come il vero e beninteso in-
teresse pubbl ico esige, r icordando che non 

si può per l ' interesse di una Società, sia p u r e 
r ispet tabi le come la Medi terranea, sacrifi-
care i dir i t t i di numerose popolazioni. 

Mi auguro dunque , onorevole ministro,, 
che iu questa occasione voi sa re te per darc i 
una parola di af f idamento, u n a parola che 
valga a sopire l 'agi tazione, e t r anqu i l l a re 
quelle popolazioni che da t an t i anni v a n n o 
rec lamando giustizia. (Approvazioni). 

PRESIDENZA DEL V I C E - P R E S I D E N T E C A P P E L L I . 

P R E S I D E N T E . Spe t t a ora di pa r la re 
al l 'onorevole S a n j u s t . 

S A N J U S T . Onorevoli colleghi, l ' accura ta 
relazione dell'onorevole* Pozz i sul bilancio 
dei lavori pubblici del 1911-12, p rendendo 
le mosse dalla discussione a v v e n u t a per 
l 'esercizio precedente, segna le deficienze 
più salienti che si l amen tano nel l 'ammini-
strazione impor tan t i s s ima delle nostre opere 
pubbliche. 

E queste deficienze di ordine generale si 
possono r iassumere in t re principali : accu-
mulazione dei residui per modo che la mag-
gior pa r t e delle leggi speciali sono ancora 
da eseguire; contestazioni cogli assuntor i 
con r ipe tu te d i s fa t t e della stazione appal -
t a n t e ; infine m a n c a t a r ispondenza dei con-
sunt iv i coi p repara t iv i , d o v u t a alla non ac-
cu ra t a compilazione dei progett i od a defi-
cienze nei con t ra t t i s t ipulat i . 

Non mi occuperò della p r ima par te , cioè 
del l 'accumulazione dei residui, poiché alcuni 
colleghi ne h a n n o a lungo t r a t t a t o , e poi le 
condizioni della discussione e l 'ora t a rda 
m'impediscono di aggiungere qualche oppor-
t u n a osservazione in proposito. 

Verrò perciò subito alla seconda pa r te , 
cioè alle contestazioni cogli assuntor i , que-
stione di grande impor t anza alla quale si 
collegano interessi vitalissimi per noi. 

Queste contestazioni d ipendono general-
mente da ca t t ive ab i tudin i cont ra t te , for-
t u n a t a m e n t e non da t u t t i , ma da molti dei 
nostri appa l t a to r i che, a t t i ra t i dai guadagni 
f a t t i appoggiandosi a veri cavilli, non fanno 
che ripeterli por tandol i in sede giudiziaria 
o di a rb i t ra to e riescono ad o t tenere per 
questo mezzo guadagn i illeciti e sovente 
vistosi, t u rbando l ' a n d a m e n t o dei lavori 
pubblici in generale, poiché vengono in 
questo modo consumate ingent i somme che 
dovrebbero essere dest inate a scopi ben di-
versi, e cioè al proseguimento ed alla ulti-
mazione delle opere. 

A questo proposito io credo che u n a 
buona scelta di appa l t a to r i po t rebbe essere 
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per la nos t ra amminis t raz ione dei lavori ! 
pubblici un vero e proprio rimedio radi- j 
cale. ! 

Si sono al largati t r oppo i l imit i di am- i 
missione degli appa l t a to r i alle aste. Io ri- j 
cordo che molti anni or sono, non po tevano 
essere ammessi alle as te di gravi ed impor-
t an t i lavori pubblici di u n a de te rmina ta 
categoria se non quegli appa l ta to r i , i quali 
avessero d imos t ra to o di avere eseguito per-
sonalmente o di avere d i re t to lavori dello 
stesso genere per u n a notevole somma. 

Questa disposizione f u a sp ramen te com-
b a t t u t a e to l ta in seguito ad agitazione di 
appa l t a to r i che volevano concorrere per 
opere di cui non conoscevano nè il genere 
nè l ' impor tanza . 

Ora nelle opere mar i t t ime, ad esempio, 
che richiedono cognizioni speciali (ed io 
posso affermarlo perchè di questo genere 
di lavor i mi sono occupato più specialmente), 
come in certe opere di bonifiche idrauliche 
d ' indole part icolare , ciò ha da to e dà luogo 
a gravi inconvenienti , poiché appal ta tor i 
non prat ic i suff ic ientemente si sono più 
fac i lmente inganna t i nelle proprie previ-
sioni e così sono s t a t i cos t re t t i a condur re 
i lavori in modo non risx>ondente alle esi-
genze delle opere e ad in t en t a re quelle liti, 
che poi finiscono sempre a svantaggio della 
amminis t raz ione . 

Forse il r ipr is t ino di quella condizione, 
che ho sopra accenna to , sarebbe cosa uti le 
per gli appa l t i e servirebbe a togliere di 
mezzo coloro che, per la loro-imperizia, arre-
cano notevole p e r t u r b a m e n t o alla ammini-
strazione dei lavor i pubblici . 

Un ' a l t ra variazione, che vige al t rove e 
da noi po t rebbe f a r e buona prova, sarebbe 
quella della scheda minister iale col ribasso 
massimo e col ribasso minimo. 

È noto che ora i l imit i del ribasso sono 
indefini t i ed ogni a p p a l t a t o r e è padrone di 
discendere a quel l imi te che desidera. Que 
s ta quest ione t a n t e vo l t e d i b a t t u t a , è sem-
pre r imasta insoluta ed io credo che a lmeno 
un esper imento in questo senso po t rebbe 
essere utilissimo per togliere quei ribassi ec-
cessivi, f a t t i per r iuseire ad af fer rare l ' im-
presa anche a condizioni insostenibili che 
sono poi causa di grosse li t i e quindi di 
gravi perd i te per l ' amminis t raz ione . 

Bisognerebbe inoltre inst i tuiré una Com-
missione per l 'aggiudicazione, con elementi 
tecnici ed ammin i s t ra t iv i , che avesse deter-
minate facol tà di esclusione. A questo pro-
posiio ricorderò, ciò che credo di aver de t to 
già a l t ra v o l t a i c h e in parecchi S ta t i esteri 

vige u n a specie di po te re d'screzionale delle 
Commissioni di aggiudicazione, che con-
sente di escludere, senza appello, quegli ap-
pa l t a to r i i quali, per ragioni speciali, si ri-
tengano immeri tevol i di concorrere alle aste. 
Può spaventa re ques ta larghezza presso di 
noi, m a se non la si vor rà es tendere nel 
modo come è estesa, spec ia lmente nei paesi 
nordici, po t remo però sempre po r t a r l a ad 
un punto tale, che ci consenta di diminuire 
il numero di quelle persone che concorrono 
alle aste, esc lus ivamente per fa re delle liti. 

Inf ine un 'u l t ima disposizione po t rebbe 
essere quella di escludere dalle aste t u t t i 
coloro che h a n n o questioni penden t i colla 
amminis t razione. Po t r à ques ta sembrare u n a 
misura draconiana , ma essa ta rperebbe le 
ali ai voli t r oppo ardi t i di certi appa l t a to r i 
che fondano sulle liti i loro maggiori pro-
venti . 

Pass iamo al terzo oggetto, ossia alla man-
ca ta r ispondenza dei consuntivi coi preven-
t ivi . Sapp iamo che questa grave deficienza 
ha afflitto l ungamen te , ed affligge t u t t o r a 
la nos t ra amminis t raz ione , come anche a l t re 
amminis t raz ioni consimili all 'estero. Il male 
si deve a t r e cause specialmente: una im-
prevedibi le , quella dovù ta al r incaro del de-
naro, cioè alla variazione dei prezzi dei ma-
terial i e della m a n o d 'opera , e ques ta non 
essendo impu tab i l e ad altri che al merca to , 
non si può comba t t e r l a o disciplinare, ma è 
giocoforza subirla, 

L ' a l t r a causa consiste negli s tudi non 
p e r f e t t a m e n t e par t icolareggia t i e che non 
r i spondono e sa t t amen te alle esigenze dei 
lavori . 

Gli aumen t i di spesa, d ipendent i da defi-
cienze dì proget t i , si devono generalmente 
a m a n c a t i esperimenti f a t t i in precedenza 

j sul te r reno, come trivellazioni, pozzi di e-
: splorazione, sondaggi e simili. Questi espe-
| r iment i prevent iv i sono tralasciat i , o per la 
| t r oppa p r e m u r a colla quale si domandano 
j e si o rd inano i p roge t t i in certe circostanze 
J speciali, o per la mal in tesa economia di non. 

fare cotali spese prevent ive , le quali assicu-
rino poi della a t t end ib i l i t à delle previsioni. 

I n senso, quindi , asso lu tamente tecnico, 
devo v ivamen te r accomandare che, nello 
s tud io dei proget t i , si facciano colla più 
grande cura t u t t i quegli s tudi , t u t t e quelle 
indag in i che sono necessarie per ben deter-
mina re le esigenze dell 'opera, specialmente 
per q u a n t o r iguarda le fondazioni e lavor i 
consimili . 

i I n questo modo ev i te remmo moltissime 
sorprese e non assis teremmo poi allo spet-
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tacolo veramente deplorevole di progetti 
eseguiti con una spesa talora doppia ed 
anche tripla di quella preventivata. 

Ho ragione di credere, per mia esperienza 
personale, che, molte volte, la mancata ese-
cuzione di queste indagini preventive, è sta-
t a assolutamente esiziale alla esecuzione dei 
progetti e nello stesso tempo, posso assicu-
rare che, in circostanze gravissime, queste in-
dagini ben condotte, hanno permesso all'am-
ministrazione di ultimare opere in condi-
zioni difficilissime, con differenze non su-
periori al dieci o quindici per cento tra 
preventivo e consuntivo. 

Oltre queste misure di ordine partico-
lare, vi sono misure di ordine generale che 
potrebbero condurre a risultati utili nella 
esecuzione dei nostri lavori. Queste dovreb-
bero consistere, specialmente in una trasfor-
mazione di alcuni organi centrali, modifi-
cazioni destinate a renderli veramente ri-
spondenti allo scopo per il quale furono in-
stituí ti. 

Esiste presso il Ministero un ufficio tec-
nico di revisione, il quale nella mente dei 
suoi creatori doveva essere cosa ben diversa 
da quello che è attualmente. 

Questo ufficio tecnico è diventato piut-
tosto un ufficio di ragioneria, inquantochè 
non fa che verificare delle moltipliche ed 
assicurare che i calcoli materiali istituiti 
negli allegati dei progetti sono esatti. Ora 
le sue funzioni dovrebbero essere ben di-
verse. 

Queste verifiche, che son pure utilissime, 
possono essere devolute anche ad un uffficio 
qualsiasi di ragionerìa istituito presso il Mi-
nistero, affidate ad uno speciale incaricato 
presso ogni ufficio, risparmiando ciò che ora 
rappresenta proprio la quinta ruota del carro. 

L'ufficio tecnico di revisione dovrebbe 
avere invece per scopo di constatare se i 
progetti sieno informati nei calcoli di sta-
bilità, in quelli delle sezioni idriche ed in 
genere in tut te le calcolazioni teoriche oc-
correnti, a quei sani principii scientifici a 
cui ogni lavoro deve essere informato. Per 
cui l'ufficio di revisione diventerebbe un 
vero ufficio scientifico ; ed il compito del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici sa-
rebbe ridotto nella sua mole, ma divente-
rebb i qu Gl'altissimo compito che veramente 
gli sp t ta . 

In Francia presso il Corpo des Ponts et 
Chaussées esiste una Commissione speciale:la 
Commissione delle formule, la quale esa-
mina anno per anno tutto quanto vi è di 
nuovo e di buono in fatto di scienza appli-

cata e determina quali dovranno essere le 
formule che si applicheranno nei diversi 
progetti di tutt i quanti gli uffici tecnici 
governativi della Francia per risolvere de-
terminati problemi. 

Questa uniformità di concetti produce 
due effetti : primo, che non si usano for-
mule che non si debbono usare, perchè non 
può dalla Commissione delle formule par-
tire una formula che non sia buona; se-
condo, che tutte le opere sono informate 
allo stesso sano criterio scientifico. 

Io raccomando vivamente all'onorevole 
ministro di studiare se l'ufficio tecnico di 
revisione, trasformato ed integrato con qual-
che cosa, come la Commissione delle for-
mule, non possa diventare questo organo 
vivo, il quale dia ai nostri uffici tecnici una 
norma generale, ed esatta intorno al modo 
nel quale si devono risolvere gli alti pro-
blemi tecnici che giornalmente si presen-
tano ed abbia modo di verificare se queste 
norme alte ed esatte sieno state seguite da 
tutt i in modo uniforme e regolare. 

E lascio la parte generale per venire a 
qualche cosa di particolare. Poco prima di 
me un collega ed amico, l 'onorevole Pala, 
ha trattato di un problema che interessa 
v ivamente tutta la deputazione sarda. Egli 
ha accennato cioè al problema gravissimo 
delle comunicazioni tra la Sardegna ed il 
continente. 

L'onorevole Pala ha su questo problema 
certi criteri suoi, che io rispetto, ma che 
in alcune parti debbo combattere inquan-
tochè per ragioni tecniche mi trovo in qual-
che parte non completamente d 'accordo 
con lui. 

Anzitutto nella storia della scelta dell'ap-
prodo principale della Sardegna (dico prin-
cipale, perchè è quello che serve alla grande 
linea di comunicazione con Eoma) fra Golfo 
Aranci o Terranuova, le cose non stanno 
proprio come l'onorevole Pala rammenta, 
perchè io pure ricordo benissimo le fasi del 
dibattito avvenuto molti anni or sono al-
lorché si istituì il servizio di navigazione 
tra la Punta N o r d - E s t d ll 'isola e Civita-
vecchia... 

P A L A . Chiedo di parlare. ' 
SATSTJUST. A v v e n n e allora effettiva-

mente una contestazione tra i due porti di 
Golfo Aranci e Terranuova. 

M a i l porto di Terranuova in quel t^mpo 
aveva una entrata difficilissima, sia perchè 
il canale d'accesso era interrito e non per-
metteva il passaggio ai grossi piroscafi se 
non per una linea molto tortuosa e non certo 
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profonda com'è adesso, sia perchè questo 
ingresso non era affatto segnalato, non esi-
stendo se non un piccolo fanaletto sull'isola 
Bianca; il quale indicava press'a poco la 
linea da seguire per andare al fondo dell'e-
stuario, ma non insegnava come si doveva 
procedere per attraversarne la bocca. 

Oltre a ciò i mezzi di approdo erano 
scarsissimi ed i fondali molto ma molto 
scarsi. E fu in quella circostanza che il com-
pianto ministro Baccarini, venendo in Sar-
degna per inaugurare la congiunzione dei 
due capi dell'isola con le ferrovie sarde, fu 
condotto a girare il Golfo Aranci da un vec-
chio capitano della Navigazione Generale, di 
cui rammento anche il nome, dal capitano 
Montano; il quale, facendogli vedere le bel-
lezze del golfo, che è chiuso a tutti i venti, 
tanto è vero che vi riparano le squadre no-
stre ed estere, allorquando esse hanno bi-
sogno di un rifugio sicuro ove ancorarsi con 
perfetta sicurezza, lo convinse talmente 
delle buone qualità nautiche di quell'ap-
prodo da condurre il Baccarini alla stipu-
lazione della convenzione addizionale per la 
linea di Golfo Aranci. 

Ma non fu solamente la visita pura e 
semplice del porto fatta in questo modo 
(perchè il Baccarini era un uomo il quale 
conosceva molto bene questa materia e sa-
peva fare bene le cose sue), che convinse 
il ministro, bensì la considerazione che si 
cercava un porto il quale fosse il più fora-
neo possibile per abbreviare nella massima 
misura la tratta da farsi per mezzo della 
navigazione, sia per disturbare meno i pas-
seggeri che possono soffrire il mal di mare, 
sia per abbreviare il cammino, in quanto è 
notorio che le vie di terra hanno delle ve-
locità sempre superiori alle vie marittime, 
anche le più veloci. Quindi accrescendo il 
percorso terrestre e diminuendo il percorso 
marittimo, si guadagnava sempre qualche 
cosa in fat to di risparmio di tempo. 

Ecco le ragioni per le quali io credo 
che il ministro Baccarini pensò bone di 
scegliere l 'approdo di Golfo Aranci. Ma da 
allora in poi le condizioni di Terranova 
sono andate continuamente migliorando ed 
in questo ha perfettamente ragione l'onore-
vole Pala. Ma esse sono andate migliorando, 
non con la spesa delle cinquecentomila lire 
che egli ha indicato, ma con una spesa 
molto ma molto superiore. Perchè è stato 
costretto il faro della Bocca, di secondo 
ordine, per segnare il punto a cui si deb-
bono dirigere i bastimenti per afferrare il 
porto di Terranova; poi le quattro barche 

fanali , due rosse a destra e due bianche a 
sinistra, per segnalare lo scavo del canale 
d'accesso che è stato facile come qualità 
di materia, perchè è granito decomposto 
ma che però era in quantità rilevantis-
sima, sicché richiedeva una notevolissima 
spesa; e poi la banchina di approdo, il per-
fezionamento del fanale dell'isola B i a n c a ; 
di modo che tutti questi lavori rappresen-
tavano una somma di molto superiore alle 
cinquecentomila lire. 

E qualora fossero fatt i in modo che i 
piroscafi potessero attraccare direttamente, 
come si fa al Golfo Aranci per far passare 
direttamente i passeggeri, dal piroscafo al 
vagone e viceversa, si sarebbero spese som-
me sempre maggiori. 

Quindi allo stato attuale delle cose, spe-
cialmente per quella ragione fondamentale 
che l'accrescere le vie di mare, diminuendo 
le vie di terra, porterebbe certamente ad 
una perdita per quanto piccola, ma sem-
pre tale da richiedere un tempo più lungo 
per fare il tragitto è meglio che si resti dove 
siamo, ossia a Golfo Aranci. Naturalmente 
questo io propugno nell'interesse delle co-
municazioni fra l'isola, ed il continente. 

Ed allo stesso modo che l 'onorevole Pala 
è persuaso pensando, come pensa, di fare 
l'interesse del suo paese, noi (dico noi, per-' 
chè con me parecchi dei miei colleghi la 
pensano così) siamo persuasi pensando, co-
me pensiamo, di fare egualmente l'interesse 
del nostro paese. 

Naturalmente ciascuno di noi ha la sua 
opinione. Noi rispettiamo quella dell'ono-
revole Pa la e preghiamo l 'onorevole Pala 
di rispettare la nostra. 

Ciò premesso per quanto riguarda l'ap-
prodo principale, verrò ad un altro approdo 
principale, anzi principalissimo, quale è quel-
lo di Cagliari. 

Se il mercato del bestiame si svolge in 
parte nel porto di Terranova, si svolge, ed 
in gran parte, anche da Oristano (che l'ono-
revole Pala citò come tributaria di Terra-
nova), e da tut ta la parte a sud Oristano' 
verso Cagliari. Ora il porto di Cagliari, nel-
l'interesse del quale abbiamo insistito per-
chè s'istituisca una linea diretta Cagliari-
Civitavecchia (questo non dipende da voi, 
onorevole ministro), è inscritto tra i porti 
che debbono avere lavori di grande rilievo, 
ed attende questi lavori da un pezzo. 

Ma se per questi lavori, che i corpi com-
petenti hanno approvato da poco tempo, 
non si può disporre subito, si può però di-
sporre immediatamente per le gru di carico 
e scarico od almeno per un pontone a bighe. 
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Faccio viva istanza perchè, per queste 
gru una di 20 tonnellate e due di 5 tonnel-
late, che saranno proposte f r a breve dalla 
Camera di commercio e da quell'ufficio tec-
nico, si provveda con la massima spedi-
tezza: giacché la mancanza di tali mezzi 
di scarico impedisce lo sbarco di grosse 
macchine ed obbliga a por tare queste mac-
chine smontate : ciò che non è conveniente 
dal lato economico. 

Raccomando adunque v ivamente il porto 
di Cagliari, così che questo possa, f ra breve, 
diventare testa della linea Cagliari-Civita-
vecchia, che ci auguriamo venga dal Go-
verno is t i tui ta . 

Debbo fare un 'a l t ra raccomandazione. 
Come l'onorevole ministro sa, due sono 

i coefficienti di un viaggio: il t empo e la 
spesa. La brevità del tempo e la tenui tà 
della spesa non fanno che avvicinare una 
determinata regione ad un 'a l t ra . 

Il male che specialmente affligge la Sar-
degna è la sua distanza dal continente. Se 
si potesse staccarla da dove si t rova e por-
tar la accosto alla penisola, credo che t u t t e 
le questioni si risolverebbero facilmente. Or 
bene, questo avvicinamento si può ottenere, 
diminuendo tempo e spesa. Quanto al tem-
po, t u t t i insistiamo (e l'onorevole Pala fece, 
tempo fa, una richiesta giustissima su que-
sto argomento) perchè si accelerila velocità 
dei vapori e si diminuiscano le false mano-
vre a Civitavecchia ed a Golfo Aranci. Mi 
associo per tanto a quanto l 'onorevole Pala 
ha detto. Circa la spesa, faccio osservare 
che si sono di nuovo t u rba t e le tariffe che 
erano s ta te diminuite, facendo un certo ri-
maneggiamento che le aumenta di nuovo 
nei servizi comulativi che erano stat i isti-
tu i t i otto o nove mesi fa. 

Inoltre sono inviati in Sardegna impie-
gati continentali , professori, professionisti 
ed altri che portano un soffio di vita no-
vella nella nostra isola e che ivi starebbero 
volentieri, se questo benedet to fosso che ci 
separa dalla madre patr ia non li spaventasse 
t roppo. Ora coloro che sono impiegati si la-
mentano gravemente perchè non si adot t i 
per loro, come s'è ado t t a t a per le altre re-
gioni, la tar iffa differenziale sulla distanza 
completa fra i punti di par tenza e di arrivo. 

Pochi minuti fa, ho ricevuto un telegram-
ma, mandatomi dal presidente d 'un impo-
nente comizio e che dice così: « Nuova im-
ponente riunione impiegati civili, informata 
Ferrovie Eeali S a r d e disposte concedere ap-
plicazione biglietti ferroviari impiegati di-
stanze tariffa differenziale vigente Sarde-

gna continente, insistono perchè ferrovie 
statali seguano lodevole esempio, Governo 
renda finalmente giustizia ai suoi impiegati 
Sardegna, unica regione i taliana esclusa ap-
plicazione tar i ffa ferroviaria. Impiegat i go-
vernativi decisi continuare agitazione, at-
tendono fidenti cortesia, ecc. ». 

Questo telegramma si riferisce al f a t to 
che persino gli impiegati governativi che 
stanno in Sardegna sono diversamente t r a t -
ta t i da quelli che s tanno -in altre regioni 
d ' I ta l ia e così, invece di fare in modo che 
uno dei due coefficienti avvicini l'isola alla 
penisola, cioè che la spesa sia diminuita, 
questa invece è accresciuta e la distanza è 
resa ancora più intollerabile da questa pic-
cola, eppure pesantissima, differenza. 

Io quindi prego vivamente l 'onorevole 
ministro, e credo che in questo siamo tu t t i 
completamente d'accordo, ( tut t i i deputat i 
sardi, compreso l 'amico Pala , perchè la con-
cordia di tu t t i è quella che ci può dare laf orza) 
nel pregare vivamente l 'onorevole ministro 
perchè la distanza f ra la Sardegna ed il 
continente sia v i r tua lmente diminuita con 
tu t t i i mezzi, cercando che la velocità di-
venti massima nei t rasport i e la spesa di 
venti minima; e da questa vicinanza del-
l'isola nostra alla madre patr ia consegui-
ranno benefici grandissimi per noi e per la 
patr ia italiana. {Vive approvazioni—Con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha 
chiesto di parlare per f a t to personale : lo 
indichi. 

PALA.. L'onorevole Sanjus t ha preteso 
di rettificare le mie osservazioni sulle con-
dizioni di f a t to nei porti di Terranova e 
Golfo Aranci; ma non solo non ha rettifi-
cato, ma ha frainteso quello che io ho 
det to o meglio è venuto a contarmi la sto-
ria della bella Magalona, cioè l 'origine a 
suo modo di vedere d i t u t t e le origini di 
Golfo Aranci. 

La questione però da me t r a t t a t a e da 
lui fraintesa è ben diversa: se ài signori 
viaggiatori di prima classe, che poi si ridu-
cono ai deputat i sardi, si è procurato un 
approdo comodo per loro a Golfo Aranci, 
a spese del servizio commerciale che inte-
ressa la Sardegna. 

Egli sa che il servizio commerciale non 
si fa e non si può fare al Golfo Aranci. Io 
ho sollevata questa questione; ma l'onore-
vole Sanjust l 'ha evi tata ed ha cercato le ra-
gioni della preferenza da ta a Golfo Aranci. 

Onorevole di Sanjus t , ella è veramente 
poco bene informato. Di quella famosa pas-
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seggiata in barca, con molta gente che aveva 
assaggiato la Vernaccia, ero informato an-
ch'io; ma ella capisce bene che la soluzione 
delle migliori comunicazioni f ra la Sardegna 
ed il cont inente non si decide con una pas-
seggiata in barca : e che le esigenze dell'i-
sola dalla gita di Baccarini in qua hanno 
m u t a t o di molto. 

L'onorevole San jus t dice che Golfo Aran-
ci è una specie di Liverpool, perchè vi si 
può approdare con molta fac i l i tà ; ma, 
onorevole Sanjus t , il proget to del porto 
di Terranova, che sta presso il Ministero 
dei lavori pubblici, contempla la costru-
zione di una banchina, di cento m^tri di 
lunghezza, all'isola Bianca in acque pro-
fonde, con raccordo ferroviario t a l quale e 
meglio che non si. abbia a Golfo Aranci, con 
ques ta diversità, che invece di esporre le 
merci e i viaggiatori sardi, che temono il 
mal di mare, ad una maggiore percorrenza, 
si avrà un percorso più breve, più comodo, 
più economico e sarà t an to di guadagnato 
per il commercio sardo che costituisce l'in-
teresse della Sardegna ; ed è ques.to interesse 
ve ramen te isolano che l 'onorevole San ju s t 
non vuol capire, e fìnge di non capire e che 
ha compromesso al legramente con altri , so-
bil lando il ministro che dovea ordinare la 
«ostruzione dei piroscafi a t t i a disimpegnare 
il doppio servizio postale e commerciale. 

Io non ho poi preteso di dire che quasi 
t u t t o il best iame sardo confluisca a Ter-
ranova per l ' imbarco diretto ai mercati di 
Roma e di Genova: confermo però che ivi 
affluisce oltre quello della provincia di Sas-
sari, la parte scelta del Nuorese e dell 'Orista-
nese. Mi perdoni, onorevole San jus t : eliache 
f r equen t a e deve f requentare , per ragioni 
di ufficio, il Ministero dei lavori pubblici, 
non è informato di quan to avviene nel mer-
cato di E o m a per quan to r iguarda il be-
s t iame sardo; ci vada e vedrà . Interpell i i 
depu ta t i siciliani e sentirà come il bestiame, 
che da Cagliari va a Palermo, nulla toglie 
a quello di maggior taglio che dal Caglia-
r i tano va sul mercato romano. 

SAN"JUST. Chiedo di parlare, 
PALA. S ' informi bene, perchè l ' interesse 

generale della Sardegna è quello che deve 
premere a tu t t i , senza distinzione di par t i to . 

Non bisogna cercare di fa re un lavoro di 
drenaggio mercantile a danno di al tr i porti, a 
base di bizze personali, che va a de t r imento 
dell ' interesse generale dell'isola: il comodo 
dei depu ta t i è bella cosa, ma l ' interesse 
dell ' isola è cosa molto migliore e superiore. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
j l 'onorevole Sanjus t per f a t t o personale. 

SANJUST. Vi rinunzio, per una ragione 
molto semplice che la Camera apprezzerà; 
io pot re i spiegare all 'onorevole Pala i miei 
criteri circa le esigenze commerciali dei 
port i dell'isola che ho s tudia to a lungo e 
che conosco. Ma vi rinunzio, perchè non 
lo persuaderei e tedierei inut i lmente la Ca-
mera per una questione che deve esserle 
venu ta a noia 

P R E S I D E N T E . Viene ora la volta del-
| l 'onorevole Bentini , il quale ha pure da 

svolgere quest 'ordine del giorno : ~ 
a La Camera confida che il Governo vorrà 

presentare al più presto il disegno di legge 
occorrente a che la Bonifica Renana, inte-
ressante la regione Emil iana, passi allo s tato 
di a t tuazione ». 

B E N T I N I . Onorevoli colleghi, duran te 
questa discussione io ho sentito ripetersi 
una nota, della quale mi sono profonda-
mente compiaciuto, e la nota ha avuto anche 
in oggi una eco negli oratori che mi hanno 
preceduto. Quella nota suona inc i t amento 
al Governo a dare impulso alle opere di 
prima categoria. Io l 'accet to e la sottoscrivo. 
Mi associo ad essa completamente , perebè 
sono persuaso che in grembo alle opere di 
pr ima categoria sia la fo r tuna del nostro 
Paese, l 'avvenire della produzione, e sopra-
t u t t o per i paesi che ne sono colpiti, il 
mezzo più efficace di difesa contro la di-
soccupazione temporanea . 

Io prendo la parola per dare a questa 
nota una precisione più concreta, la quale 
risulta dal testo del mio ordine del giorno 
che richiama il Governo alla immedia ta 

j esecuzione della bonifica Renana, la quale 
| t ra le opere di prima categoria è una delle 

più impor tan t i non solo per il vasto com-
prensorio che comprende nella sua zona e 
nel suo dominio, ma anche perchè f ra le 
opere di pr ima categoria è quella che è 
uscita dalle secche della burocrazia e si t rova 
in faccia al porto della soluzione. 

Parlo perchè il Governo vinca le ul-
t ime lentezze, di f ron te a questo problema 
che r iassume l ' interesse principale assor-
bente della regione Emiliana. 

Non è la prima volta che mi onoro di 
levare la mia voce su questa mater ia . Ri-
cordo, con un sent imento d'orgoglio che 
ciascuno di voi comprenderà, che nel 1905 
per mio invito il ministro del t empo ono-
revole Carlo Ferrar is venne alla compila-
zione del progetto definitivo. 
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Il proget to definitivo era l 'ostacolo prin- , 
cipale, da rendere impossibile, ina t tuab i le ' 
la esecuzione della bonifica perchè da quasi 
cento anni, onorevoli colleglli, si combat-
teva nel campo accademico t ra esperti ed 
interessati in ordine alla formula concreta 
e posit iva per dare esecuzione a quest 'opera 
grandiosa. 

Ebbene dal 1905, io non nego, riconosco 
che del cammino se ne è f a t t o in questa 
materia , in questo campo. Anzi riconosco 
che si è giunti in vista della me ta defini-
t iva che dovrebbe dare t regua e compimento 
ai bisogni delle nostre popolazioni. Ma debbo 
consta tare un ri tardo, un indugio, una len-
tezza, che producono danni add i r i t tu ra in-
calcolabili. 

Io voglio r iassumere il cammino che si 
è f a t t o in questo campo non già per im-
porre alla Camera una esposizione cronolo 
gica, ma perchè il Governo si avveda che 
i proprietari e gli enti interessati hanno 
f a t to t u t t o quello, che era in loro, perchè 
il problema si collocasse sulla p i a t t a fo rma 
della esecuzione, e r i t ragga dall 'esempio dei 
pr ivat i e degli enti in teressat i uno sprone 
fa t t ivo al proprio indirizzo, alla propria ini-
ziativa ed alla propria azione. 

Dunque dal giorno, in cui la bonifica Re-
nana ebbe il suo progetto definitivo, la for-
mula, la quale diede t regua alle polemiche, 
che avevano infierito intorno ad essa, i cir-
condari del comprensorio diedero opera a 
redigere lo s t a tu to , e a comporre la C J U I -
missione della bonifica. 

Poi il Genio civile presso Bologna pro-
cedet te alla revisione dei prezzi della mano 
d 'opera, la quale in questo f r a t t e m p o era 
risalita enormemente , elevando la cifra 
del fabbisogno. In t e rvenne poi una opera-
zione finanziaria fo r tuna ta , la quale cercò 
e t rovò presso la Cassa depositi e presti t i 
la somma occorrente per la esecuzione del-
l 'opera a condizioni convenienti, e final-
mente l 'onorevole Sacchi, il ministro, al 
quale in questo momento mi onoro di par-
lare, con in tu i to finissimo e con zelo am-
mirabile diede incarico ad una Commissione 
di esaminare la convenienza della a t tua -
zione del proget to . 

La risposta della Commissione fu favo-
revole. Quindi la burocrazia ha det to l'ul-
t ima sua parola, ha svolto t u t t a la sua 
azione; da lei non ci possiamo r ipromet tere 
più nulla, nè in via di r improvero, nè in 
via di aspet tazione; ora spet ta la parola al 
Governo perchè interpelli la Camera sui 

provvediment i legislativi, che sono l 'ultima, 
fase, che ci deve avvicinare alla meta. 

Insisto molto su questo, in quan to ora 
le circostanze estrinseche, che rendono la 
bonifica necessaria ed indispensabile, hanno 
acquis ta to un cara t tere di urgenza, che è 
noto al Governo, il quale sa che le pioggie 
recenti, che hanno infuriato nel nostro ter-
ritorio, hanno impedito l'accesso delle acque 
nel Eeuo ed hanno prodot to l 'a l lagamento 
di 5000 et tar i di terreno ricchi di colture, 
di risaie, che hanno delle risorse, delle ener-
gie di produzione, che formano la ricchezza 
principale del paese. Siamo in confronto di 
un piccolo mare, e dentro a quel piccolo 
mare è sepolto, non dico tu t to il raccolto, 
perchè sarebbe una esagerazione, ma buona 
par te del raccolto, de ludendole aspe t ta t ive 
e gli interessi dei proprietar i e dei lavora-
tori , che in questo campo sono s t re t t i da 
una vera comunione di interessi. Ma vi è 
di p iù ; questa zona, la quale pe r l a pessima 
distribuzione delle acque rende necessaria 
ed indispensabile la bonifica, che fu l ' an ima 
della dot t r ina, che fu l ' an ima del movi-
mento, che si aggirò intorno a quest 'opera 
grandiosa da oltre un secolo, questo terreno, 
che è soggetto alle inondazioni periodiche 
(il f a t t o , che deploriamo oggi, si verificò 
nel 1902 e nel 1909), è s tato preso di mira 
dalla cooperazione agricola per fare in esso 
degli esperimenti, i quali sono ricchi di ri-
sultati , non solo economici, ma anche mo-
rali. 

Dentro a quella superficie di acque li-
macciose non è sepolto solo un tesoro agri-
colo, ma anche un tesoro di energie, di cui 
conviene tener conto, perchè la coopera-
zione nelle nostre ter re è s ta ta una grande 
maest ra delle nostre masse. 

Si può dire che il grado di matur i t à tec-
nica e di coscienza politica, che vibra in 
seno alle nostre masse, è f r u t t o della coo-
perazione. Voglio dare alla Camera un sag-
gio della squisitezza di questo grado di evo-
luzione, che, a t t raverso a cimenti , hanno^ 
raggiunto le nostre molti tudini. At t raverso 
la cooperazione i nostri operai si sono ac-
corti di avere spinto la lotta di resistenza 
fino ad un limite di eccessività. 

La cooperazione ha messo in rappor to il 
lavoratore d i re t tamente coll 'azienda agri-
cola bandendo qualsiasi figura di interme-
diario e quindi il lavora tore h a po tu to f a r e 
da sè, a t t raverso alla propria esperienza e 
la propria pratica, l 'analisi dì t u t t i i coeffi-
centi della produzione agricola e quindi del 
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co efficente che maggiormente lo interessava, 
cioè dell'energia lavoro. 

Or bene, onorevoli colleglli, i nostri ope-
rai si sono accorti di avere durante una de-
cina di anni di lotta di classe, esagerato 
nel richiedere e nell 'ottenere dai proprie-
tari , esagerato al punto che proprio essi di 
questi giorni si sono presentati alla Asso-
ciazione agraria di Bologna ed hanno con-
cordato, cosa che non mi risulta che si sia 
verificato altrove, una diminuzione delle 
proprie tariffe e nel costo delia mano d'o 
pera per rendere più agevole e più facile la 
cultura della risaia. 

Vede dunque l'onorevole ministro che 
queste istituzioni le quali esercitano non 
solo la capacità tecnica ed amministrat iva 
del proletariato, ma che lo mette in condi-
zione di essere più arrendevole alle esigenze 
del mondo esterno e ad attingere la pro-
pria azione alle contingenze della vita so-
ciale, sono sull'orlo del fall imento appunto 
per l'inondazione che mette in pericolo i 
loro raccolti . 

Ma si può fare una obiezione di carat-
tere finanziario che non mi posso e non mi 
debbo dissimulare, la quale contrasta que-
sta aspirazione concreta alla quale certa-
mente io do una forma che è inferiore alla 
sua reale importanza. 

Mi si potrà dire: voi non ignorate che 
il contributo dello Stato per la bonifica Re-
nana importa una spesa di due milioni di-
stribuiti in cinquanta annualità ; e questo 
carico lo Stato non lo può assumere così 
frettolosamente come voi sostenete. 

Or bene questa obiezione è destituita di 
ogni fondamento e di ogni base, perchè non 
bisogna dimenticare c h e l a bonifica Renana 
è classificata di prima categoria e che in 
confronto a queste opere di prima catego-
ria la legge impone dei criteri assoluti. O lo 
Stato riesce a stringere coi consorzi delle 
t ra t ta t ive e delle convenzioni che agevo-
lino la bonifica in modo che essa possa es-
ser fa t ta , ed allora sta bene ; oppure non 
riesce per le esigenze degli interessati, o per 
altre ragioni, ed allora lo S ta to deve diret-
tamente assumere l'esecuzione dell'opera. 

D u n q u e per schivare questo esborso di 
due milioni lo Stato si verrebbe a trovare 
nel pericolo di un dispendio molto mag-
giore, le cui conseguenze non si possono va-
lutare con un esame superficiale. 

Dunque si t ra t ta di una vera economia 
che si raggiungerebbe secondo il mio ragio-
namento ed il mio voto, perchè se l'onore-
vole ministro pensa all 'ammontare dei la- j 

vori che ogni anno si distribuiscono ai la-
voratori della provincia di Bologna, si tro-
verà in presenza di una cifra la quale egua 
glia il corrispettivo del contributo per la 
bonifica. 

Infat t i sono lavori per due milioni di 
lire che si distribuiscono ai lavoratori della 
provincia di Bologna ogni anno con questa 
differenza che i lavori pubblici sono una 
specie di beneficenza governativa di cui il 
Governo si fa il dispensiere e molte volte si 
danno a casaccio, quando la folla si assiepa 
e tumultua in piazza; perchè l 'elemento 
dell'ordine si intromette e sottomette ogni 
altro elemento, perchè insomma questa di-
stribuzioni di lavoro hanno un carattere 
eminentemente politico e non un carattere 
tecnico come dovrebbero avere. 

Vede l 'onorevole ministro che noi siamo 
pratici e non mettiamo velo alle nostre pa-
role; ma questi milioni, distribuiti con cri-
terio tecnico, rappresenterebbero, oltre che 
un contributo legale, una partecipazione a 
un'opera di redenzione delle nostre terre. 
Non dubito che l'onorevole Sacchi voglia 
dare una risposta affermativa. 

Mancano pochi giorni alle nostre vacanze: 
ebbene, in questi giorni presenti alla Ca-
mera il provvedimento legislativo che è 
necessario, indispensabile per completare 
finalmente l ' u l t i m a fase, 1 'ult ima parte di 
questa grandiosa questione della bonifica Re-
nana. 

Egli vedrà che la Camera dirà di sì, 
come ha sempre detto e come si prepara a 
dire per tutt i gli interessi collettivi che si 
presentano al suo esame e alle sue delibe-
razioni con un carattere di urgenza così 
vivo, così*pungente. E se l'onorevole mini-
stro non credesse di presentare in questi 
15 o 20 giorni il disegno di legge, autorizzi 
almeno le t rat tat ive con il Consorzio, di 
guisa che al prossimo novembre la Camera, 
riprendendo i suoi lavori, trovi di dover 
sanzionare, con il provvedimento legisla-
t ivo, le t ra t ta t ive che fossero già com-
piute, che fossero già nel loro corso de-
finite. 

Onorevole Sacchi , leghi pure il suo nome 
a quest'opera che sarà una bellezza morale 
ed intellettuale per lei, perchè è una di 
quelle opere che sono destinate a fare la 
fortuna del nostro paese, a redimerlo da 
due che per me sono le maggiori vergogne 
nostre, le maggiori attestazioni delle gravi 
condizioni della nostra inferiorità ; e cioè il 
fa t to che il nostro paese sia tributario del-
l 'estero per il genere di prima necessità, 
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indispensabile alla sua esistenza, per il gra- . 
no, e sia invece un esportatore di uomini e 
di braccia ! (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetterebbe ora di par-
lare all'onorevole Cermenati; ma non è pre-
sente. 

Do facoltà di parlare all 'onorevole Di 
Stefano. 

D I S T E F A N O . Onorevoli colleglli, all'ora 
in cui siamo, un lungo discorso non è pos-
sibile; e quindi mi limiterò a brevi osserva-
zioni, spigolando nel vasto campo di que-
sto bilancio alcuni punti, che più toccano 
gli interessi della Sicilia e specialmente di 
Palermo. 

Si è detto, sempre, che il bilancio dei 
lavori pubblici, è come la mensa apparec-
chiata a tutti gli appetiti regionali; e forse 
sarà vero. Ma è anche vero che gli interessi 
delle diverse regioni compongono insieme 
l'interesse nazionale; e se le varie regioni 
d 'I tal ia soffrono, per un verso, o per un 
altro, certamente tutto il vasto e com-
plesso insieme dogli interessi nazionali deve, 
necessariamente, soffrirne la ripercussione. 
Pertanto occorre migliorare, in tutti i modi, 
le condizioni delle diverse regioni e venire 
in aiuto dei singoli bisogni, perchè dal com-
plesso, di questi bisogni, armonizzati e sod-
disfatti, possa venirne un vantaggio agl'in-
teressi nazionali della nostra patria. 

Nella pregevole, nitida e precisa relazione 
dell'egregio amico Pozzi, a cui io, pure, vo-
glio tributare una parola di vera lode, c ' è 
un punto che si riconnette ad un argomento, 
già trattato nelle precedenti relazioni, uno 
dei problemi più gravi, più interessanti per 
l 'economia nazionale; ed è quello che ri-
guarda le strade. 

Molti altri colleghi hanno parlato di que-
sto, che è veramente elemento essenziale 
del miglioramento economico della nazione 
e risponde a un positivo bisogno, non di 
questa o quella regione, ma di tut ta l 'Ita-
lia, perchè in tutta Ital ia c' è bisogno di 
strade. 

E non parlo, qui, onorevole ministro, di 
quelle strade, che in Commissione con altri 
colleghi della Sicilia vi abbiamo chieste in 
una intervista avuta pochi giorni fa e per 
cui voi avete già presentato un disegno di 
legge, di cui non sappiamo quanto dobbia-
mo ringraziarvi, perchè ignoriamo fino a 
qual punto possa giovare ai bisogni della 
Sicilia. 

Parlo, invece, di strade, che mettano in 
comunicazione i fondi coi centri abitati, 
strade che sono necessarie all ' incremento 

dell 'agricoltura, strade per le quali l'onore-
vole Pozzi ha scritto nella sua relazione due 
brani, che mi piace qui ripetere, per sot-
toporli alla vostra attenzione: 

« Nessuna migliore destinazione possono 
avere i terreni in apparenza sottratti alla 
coltivazione, che quella della applicazione 
a sede di nuove strade; precetto saggio non 
meno, e non meno vero. 

« In sostanza, le strade, nella loro fun-
zione geografica, economica, tecnica e so-
ciale, vincendo ogni isolamento inerte, rap-
presentano il movimento e la v i ta del paese, 
avvicinano il produttore al consumatore, 
valgono a condurre la materia al soddisfa-
cimento delle esigenze umane e sociali, av-
vicinano gli uomini agli uomini ed alle 
cose , tutto e tutti le strade valgono a far 
progredire economicamente, moralmente e 
socialmente : in una parola, le strade ser-
vono e sono necessarie alla vita, alla ci-
viltà ed al progresso materiale, morale e 
sociale ». 

Parole auree queste della relazione! Ma 
quando si va a riscontrare il bilancio, per 
fare tutto questo bene, per dare la vita, il 
movimento, la ricchezza all 'intera nazione, 
ad eccezione della Basilicata e delle Cala-
brie, si trova stanziato un solo milione di 
lire ! 

Ora, onorevoli colleghi, io non intendo 
trattare, in questo momento, la questione 
complessa delle strade nei rapporti con la 
economia nazionale, anche perchè altri col-
leghi se ne sono occupati, con competenza 
e con larghezza di vedute; ma voglio re-
stringermi soltanto alla Sicilia. 

Onorevole ministro, un milione non è 
neppure sufficiente per la nostra Sicilia! Per 
essa il problema dell'economia, dell'agricol-
tura, dello incremento dell'istruzione e della 
sicurezza, è connesso alla questione della 
viabilità. 

Senza strade, non è possibile spezzare i 
, latifondi; senza strade, non è possibile av-

vicinare i coltivatori alla terra; senza strade, 
non è possibile impartire in quelle agglo-
merazioni rurali quell ' istruzione popolare 
che è tanto necessaria per elevare il livello 
della cultura nazionale. 

È vero che faremo una legge, per cui 
anche gli analfabeti saranno elettori, ma 
non credo che concetto del Governo sia 
quello di perpetuare questo stato di infe-
riorità morale, per cui noi ci sentiamo dimi-
nuiti non solo di fronte alle altre nazioni, 
ma anche a noi stessi. 

Orbene, questo complesso problema del 
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miglioramento dell 'agricoltura, della diffu-
sione dell ' istruzione, della sicurezza delle 
nostre campagne si ricollega all 'esistenza 
delle strade comunali, consorziali e vicinali. 
E non mi pare, onorevole ministro, che il 
bilancio dei lavori pubblici, per questa parte, 
risponda ai grandi interessi della v i ta eco-
nomica della nazione, e, per quanto riguarda 
direttamente la mia isola, al risveglio econo-
mico della Sicilia. 

E poiché ho parlato di la t i fondi vogl io 
diradare un pregiudizio, che ancora sussi-
ste, quello di credere il latifondo siciliano 
odierno nelle stesse condizioni, in cui tro-
vavasi venti o trent 'anni fa. 

I l lat i fondo di oggi non è più l'esten-
sione sterminata di terreno destinato alla 
pastorizia od alla semplice coltura del grano. 
I proprietari hanno inteso il bisogno di mi-
gliorare, con gravi sacrifìci, le loro terre; le 
numerose cooperative agricole formatesi in 
t u t t a la Sicilia hanno agevolato lo svi luppo 
delle culture intensive, e gli emigranti che 
tornano in patria, hanno quasi tut t i impie-
gato quanto hanno risparmiato coi sudati 
lavori nelle lontane Americh°, comprando 
un campicello, in cui hanno continuato a 
profondere le loro energie. 

Se non che, in questi latifondi si va al-
l 'epoca della semina, all 'epoca del raccolto, 
ma non si può stare in permanenza, per 
mancanza assoluta di strade. E tale defi-
cienza rende impossibile la istituzione di 
scuole rurali, come rende meno sicure le lon-
tane campagne. 

Così il problema della v iabi l i tà si pre-
senta sempre più necessario ed urgente sotto 
molteplici aspetti . 

Nò mi dilungo di più su questo tema, 
sebbene l ' i m p o r t a n z a di esso lo richieg. 
ga, nella certezza che l 'onorevole Sacchi , 
tanto benemerito dei lavori pubblici , saprà 
avv iar lo alla soluzione, venendo in aiuto dei 
comuni ed anche dei privati non già col mi-
sero milione, che d i v e servire per t u t t a I ta-
lia, escluse la Basi l icata e la Calabria, ma 
con somme più rispondenti ai bisogni veri 
e v i ta l i del paese. 

E passo oltre. 
Dal la viabilità terrestre vengo a quella 

per mare. 
A questo proposito il primo problema 

che si presenta a me, deputato di Palermo 
è quella del porto. 

V A L E N Z A N I . Ci vorrebbe una linea di 
navigazione Palermo Anzio. 

D I S T E F A N O . L' onorevole Valenzani 
interrompe per incitarmi a dire i^na parola 

in favore della Palermo Anzio. A d essa io 
plaudo senz'altro, poiché ci avvicinerebbe di 
più alla capitale come è nostro voto, ma, 
per ora, mi contento di chiedere al ministro 
che pensi un pochino al porto di Palermo. 

Noi deputati di Palermo abbiamo seguito 
una tradizione, per la quale ci è parso sem-
pre male il chiedere, ed abbiamo sempre 
attesa la spontanea offerta del Governo. 

Ma, pur troppo, ci siamo trovati delusi 
nelle nostre speranze! 

Si sono f a t t e varie leggi per i porti ; che 
10 non enumero, perchè la relazione ne fa 
una esatta rassegna, ma in queste leggi, 
quando finalmente, si provvide al porto di 
Palermo, lo si fece in modo non rispondente 
ai nostri bisogni, cioè con una somma, da 
tutt i i competenti riconosciuta insufficiente 
per eseguire le opere, che erano indispensa-
bili a fare, di quello di Palermo, un porto de-
gno delle tradizioni della nostra città e ri-
spondente a quello svi luppo che, da tempo, 
si v a at tuando e che giustamente ci aspettia-
mo ancora maggiore nell 'avvenire. 

L 'onorevole Sacchi conosce la disputa 
sorta fra i competenti , circa il migliore 
assetto da dare al porto di Palermo. Varii 
progett i furono formulat i : taluno di essi 
proponeva di approfondire il porto attuale, 
tale altro di ampliarlo prolungandolo dal 
molo Nord, e difendendo, inoltre, il porto 
attuale dalle mareggiate di scirocco e le-
v a n t e in guisa da potersi facilmente ormeg-
giare i vapori, che oggi sono costretti a pas-
sare oltre od a rimanere indifesi fuori del 
porto, dove non possono entrare per man-
canza di profondità. 

Ma, oramai, se le mie notizie sono esatte, 
si sono fissate le basi definitive della siste-
mazione del porto. Prego, quindi, il mini-
stro di affrettare, quanto più sarà possibile, 
i lavori , per mettere il porto di Palermo in 
condizione d'essere veramente utile al com-
mercio, corredandolo di tutte le banchine 
e di tut t i gli arredamenti per mezzo di cui 
11 traffico possa svolgersi nel modo più age-
vole e spiccio e con la minore spesa. 

L 'onorevole ministro conoscerà, certa-
mente, la questione, che è, ult imamente 
sorta tra i caricatori e gli armatori, relati-
v a m e n t e al carico e discarico delle merci 
alla banchina, anzi che sotto parangolo. 

L a q u e s t i o n e è stata abbastanza animata, 
per cui deve essere arrivata al suo orecchio. 
Orase, affrettando i lavori di arredamento, 
si può rendere più agevole il carico e disca-
rico alle banchine, l 'onorevole ministro si 
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renderà assai benemerito della nostra città 
e del nostro commercio. 

E poiché siamo nell'ampio e libero mare, 
restiamoci ancora un poco, per parlare della 
navigazione di Stato. 

La navigazione di Stato deve essere esa-
minata sotto tre punti di vista: il materiale, 
il personale, e comunicazioni (e questo è il 
più interessante per l'economia nazionale). 

Noi abbiamo fatto questo servizio di 
Stato, per usare la frase immaginosa del-
l'onorevole Pantano, per gettare un ponte 
tra Napoli e Palermo. Come l'abbiamo get-
tato? Con tre vapori. Perchè è vero che per 
le comunicazioni tra Napoli e la Sicilia si 
sono costruiti quattro vapori, ma uno è 
destinato ad una linea bisettimanale Napoli-
Messina-Catania-Siracusa e ritorno, e quindi 
non può, assolutamente, servire alla linea 
Palermo-Napoli. 

Orbene, sono sufficienti tre vapori ad un 
servizio giornaliero tra Napoli e Palermo1? 
Lasciamo stare il ponte ideale, perchè con 
tre vapori tra Napoli e Palermo un ponte 
non si attua. Ma tre vapori per un servizio 
giornaliero, che si deve fare alla velocità di 
20 miglia, non sono assolutamente sufficienti. 
E perchè?... E qui raccolgo l'interruzione, 
che mi fa il collega Amato, il quale ebbe a 
preoccuparsi anche di questo, uno dei giorni 
scorsi, e farne tema di una interrogazione... 
Perchè l'uso consuma facilmente questi va-
pori, i quali hanno bisogno di frequenti ri-
parazioni. 

Si deve calcolare che ogni mese circa 
questi vapori debbono entrare in bacino 
per essere ripuliti, o allo scalo di oleggio 
per la riparazione. Così quando uno dei tre 
vapori è fuori uso, per le ragioni sopradette, 
questo servizio viene fatto con due soli va-
pori. 

Presentemente, noi abbiamo sulla linea 
Palermo-Napoli due soli vapori, perchè uno 
si trova fuori linea per la consegna dopo ij 
periodo di garenzia, e, dei due che restano, 
uno, non essendo andato in bacino quando 
era necessario, non si trova nelle migliori 
condizioni di rapidità, perchè è assai sporco, 
e l'altro si trova con una pala dell'elica 
rotta e quindi non può spie , are tutta la 
sua velocità e ritarda perciò di un'ora o 
un'ora e mezzo. 

Ora, se mai uno di questi due vapori 
abbia a subire una di quelle piccole avarìe, 
per cui Don possa mettersi in viaggio (in 
questi tempi si mette in viaggio anche con 
la pala rotta, ma se, domani, si rompe 
l'asse di una macchina, ciò non sarà più possi-

bile) allora questo ponte ideale, che abbia-
mo gettato con la navigazione di Stato tra 
Napoli e Palermo, si muterà, per necessità, 
in una vera e propria linea ferroviaria, cioè 
nella linea Palermo-Messina-Napoli, perchè 
altro mezzo lo Stato per fronteggiare que-
sta situazione non ha. 

So anzi che questo è stato preveduto 
appunto, e perciò è stato diramato un or-
dine di servizio, con cui si avvertono gli 
impiegati che, nel caso succedesse la inter-
ruzione del servizio marittimo, i biglietti 
rilasciati per mare divengano validi per la 
via di terra. 

Per ovviare a questo gravissimo e non 
impossibile inconveniente, si dovrebbero as-
segnare alle linee Palermo-Napoli quattro 
vapori, quanti, precisamente, ne assegnava 
la Società sovvenzionata. 

Vorrà l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici proporre la costruzione di un altro va-
pore per questa linea? 

Ne dubito fortemente. 
Se non che, non eostruendo altri vapori, 

continuando il servizio quelli attuali, si 
avrà la conseguenza che, in un brevissimo 
volgere di tempo, il materiale sarà così ro-
vinato che, per ripararlo, occorrerà spendere 
non centinaia di migliaia di lire, come sono 
preventivate nel bilancio, ma dei milioni. 

E bisogna riflettere che queste costru-
zioni costano allo Stato circa 16 milioni e 
che le previsioni fatte per le spese di eser-
cizio sono state superate di oltre 2 milioni 
annuali. 

E vengo al personale. Coll'attuale eser-
cizio, il personale è costretto a fare un con-
tinuo servizio per molte notti di seguito ed 
in certi periodi fino a quaranta. N'ori basta: 
il personale di macchina è deficiente. 

Ed uno dei migliori macchinisti, che ab-
bia la navigazione di Stato, ebbe a dirmi 
giorni fa: Sa, onorevole, con tutta la nostra 
solerzia ed attenzione non sarà possibile 
qualche volta evitare un guaio: perchè noi 
dobbiamo pensare non ad una sola mac-
china e ad una sola caldaia, ma a tre mac-
chine e dicci caldaie che porta ogni vapore; 
per cui, per quanto noi ci moltiplichiamo e 
per quanto facciamo attenzione e siamo più 
attivi, dopo aver lavorato quaranta notti 
di seguito, può capitare un momento in cui 
si ceda al peso della fatica e può succedere 
un guaio. 

Questa, pur troppo, è la condizione del-
l'intero personale. E noti, onorevole mini-
stro, che una parte di questo personale, è 
veramente ammirevole per la sua abnega-
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zione, specialmente nell ' inverno, nelle tra-
versate laboriose, come si chiamano in lin-
guaggio marinaro. 

Esso corre da una cabina al l 'altra, as-
siste tu t t i i sofferenti e non bada a nessun 
stento, a nessuna di quelle condizioni di 
cose, che possono far rifuggire il nostro 
animo da certi posti, mostrandosi sempre 
pronto e vigile. 

Ebbene, questo, personale è stato trat-
tato nel modo peggiore, perchè non è stato 
riconosciuto per esso quello che si è rico-
nosciuto per il mozzo. Non è s ta ta data 
ad esso nessuna assicurazione per l 'avvenire, 
e non gli è stato fornito il mezzo per poter 
bastare alla necessità del presente. Io parlo 
del personale di servizio, che tutt i noi, 
quando facciamo la traversata P a l e r m o -
Napoli, abbiamo occasione di ammirare per 
lo zelo, per il disinteresse e per il modo 
con cui esso serve ed assiste i passeggieri. 

Al personale di servizio non solo s'è ne-
gata la «sicurezza dell'avvenire, ma anche 
quel diritto di percorrenza, che si dà al 
mozzo e che rende possibile a questi infelici 
di sopperire alle più urgenti necessità della 
vita. Eppure lo Stato esige che questo perso-
nale passi quaranta notti sul mare, senza 
pigliar mai una notte di r iposo! 

Questo quanto al personale. Veniamo 
alle comunicazioni. 

Data l 'at tuale condizione di cose, se non 
viene un quarto vapore che possa supplire 
quelli in esercizio, qualora uno di essi si trovi 
in riparazione, ovvero in bacino per la ne-
cessaria ripulitura, noi, un giorno, appren-
deremo, che ciò che non si verificò mai con 
una società sovvenzionata (perchè nè per 
scioperi, nè per altre ragioni, la società sov-
venzionata mancò mai al servizio Palermo-
Napoli, ed il postale fu sempre pronto in 
linea) succederà con la navigazione di Stato. 
Così gettando il famoso ponte ideale fra Na-
poli e Palermo, avremo una interruzione in 
un servizio di assoluta necessità, per assi-
curare la cui continuità, si creò la naviga-
zione di S ta to , imponendo gravi sacrifizi allo 
erario e quindi ai contribuenti ! 

E , sull 'argomento d Ile comunicazioni 
non sembrerà inopportuno che mi occupi 
degli orari. 

Tut te le altre nazioni : l ' Inghilterra, il 
Belgio, l 'Olanda, che hanno un servizio il 
quale si possa paragonare al nostro servizio 
Palermo-Napoli - dico male: non si può pa-
ragonare a questo servizio; perchè, là, si 
uniscono due nazioni e qui si uniscono 
due parti della stessa nazione; e quindi il 

compito del Governo è assai più delicato 
e l'obbligo più imperioso - hanno orari che 
non cambiano mai, a meno che s'aggiunga 
una nuova linea a quelle esistenti, o venga 
una nuova società a mettere nuovi piro-
scafi. 

Così il viaggiatore sa che, a quella data 
ora, tanto in estate, quanto in inverno, i 
vapori salpano ; invece da noi, gli orari 
cambiano allegramente e silenziosamente, 
da un giorno all 'altro, senza che il pubblico 
10 sappia. I l vapore ora parte alle 21, ora 
alle 20,45, ora alle 20,30, ora alle 21,30 ! I l 31 
maggio, per esempio, si cambia l'orario pel 
1° giugno. Sicché persone che sapevano che 
11 vapore sarebbe partito da Palermo alle 
8.30, per arrivare alle 6.30 a Napoli, dove 
poi avrebbero trovato il treno delle 7, che le 
avrebbe portate a R o m a alle 11, apprendono 
che, per nuova disposizione, il vapore parte 
alle 21.30, invece che alle 20.30, ed invece del 
treno delle 7, che è soppresso, n'esiste un 
altro, alle 8,5, il quale arriverà dopo le 12, 
e sempre con un ritardo di mezz'ora ; ritardo 
ordinarissimo nelle ferrovie di Stato . Ma 
perchè questo cambiamento ? 

Si avevano delle comunicazioni e degli 
orari che partendo alle 20,30 da Palermo ci 
permettevano di essere a R o m a alle 11 del-
l 'indomani. E questo vapore, in coincidenza 
con questo treno, era utile non solo per i 
viaggiatori, i professionisti, ma anche pei de-
putati . Mettiamo pure in ultimo i deputati , 
poiché non voglio suscitare le ire dell'amico 
Pala il quale dice che l'interesse 'dei depu-
tati deve essere posposto ad altri interessi, 
quasiché i deputati facessero il proprio in-
teresse e non quello delle popolazioni, che 
li eleggono, e della Nazione di cui sono i 
rappresentanti ! 

Questo treno, in coincidenza col vapore, 
era utile per i rapporti commerciali e per 
le comunicazioni postali giacché, spedendo 
una lettera la sera alle 20.30, (ed a quell'ora 
tut t i gli affari sono terminati) all ' indomani 
alle ore 11 la lettera era R o m a ; poteva es-
sere consegnata alla persona a cui era indi-
rizzata e questa poteva essere in tempo a ri-
spondere in modo che l 'indomani mattina 
perveniva la risposta. Invece, onorevole 
ministro, cosa è successo con questo cam-
biamento ? Che il treno arriva qui dopo 
mezzogiorno, cioè, nella stessa ora in cui 
ne arrivano parecchi altri, per cui lo smi-
stamento della corrispondenza non può es-
sere fatto più con quella celerità con cui 
si faceva arrivando il treno alle ore 11; e 
quella posta che prima si distribuiva alle 
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13, ora si distribuisce alle 6.30 o alle 17. 
{Commenti). Sicuro ! A Roma noi deputa t i , 
che abbiamo la pos ta d i re t tamente dal Cen-
tro, riceviamo ora la posta della Sicilia non 
pr ima delle 16,30 o delle 17. 

Così non già a noi sol tanto, ma a t u t t i 
i c i t t a d i n i e specie ai commercianti , man-
ca il tempo di esaminare la corrispon-
denza, di fare i propri affari e di rispondere, 
come avveniva prima dell 'effettuatosi cam-
biamento di orario, non consigliato da nes-
suna uti l i tà , non reclamato da nessuna op-
portuni tà , non imposto da alcuna necessità! 

Onorevole ministro dei lavori pubblici 
ed onorevoli colleghi, io finisco di tediarvi . 

Voci. No ! no ! 
DI S T E F A N O . Ritengo di avere t r a t t a t o 

dei punti che sono interessanti non solo per 
la intera Sicilia, non solo per la mia Palermo, 
ma anche per t u t t a l 'economia nazionale. 

Pensi , onorevole ministro, che Palermo 
ha f a t t o molti sacrifici; pensi che Palermo 
ha un bacino, un cantiere, una grande fon-
deria, non perchè lo Sta to le abbia da to i 
mezzi per averli, ma perchè ci sono stati 
enti e pr ivat i che hanno fa t to gravissimi 
sacrifici per crearli. 

Rendere inerte il porto di Palermo si-
gnifica sopprimere delle energie, che avvan-
taggiano la Sicilia, ma che dànno ut i l i tà 
ed incremento all ' I tal ia. 

Io mi auguro che, sia per l ' interesse della 
Sicilia, sia per il bene di t u t t a l ' I ta l ia , 
l 'onorevole- Sacchi saprà provvedere al pro-
blema della viabili tà interna, alla naviga-
zione di Stato, al porto di Palermo, sede oggi 
d 'un compar t imento fiorente della navigazio-
ne di S ta to a cui si vorrebbe insidiare con la 
nuova legge delle linee sovvenzionate; a 
quel porto di Palermo, che fu culla della 
nostra marina e che è fa t to re non trascu-
rabile del commercio nazionale. (Approva-
zioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Presenta ¿ione di re laz ioni . 
P R E S I D E N T E . Inv i to gli onorevoli E-

doardo Giovanelli, Manna, Del Balzo, Ca-
mera, Cao-Pinna, Fal le t t i e Rubin i a re-
carsi alla t r ibuna per presentare alcune 
relazioni. 

G I O V A N E L L I E D O A R D O . Mi onoro di 
presentare alla Camera la relazione sul di-
segno di legge: 

Approvazione di a t to di t ransazione 
su ver tenza causata dai tiri del balipedio 
di Viareggio e autorizzazione ad alienare 
beni demanial i in Viareggio. (708). 

MANNA. Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui disegni di legge: 

Maggiore assegnazione sul capitolo nu-
mero 92 dello s ta to di previsione della spesa 
del Ministero dell ' istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziario 1910-11 (865); 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento su ta luni capitoli dello s ta to 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' is truzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1910-11 (866). 

D E L BALZO. Mi onoro di presentare 
alla Camera le relazioni sui disegni di legge, 
la prima, a nome dell 'onorevole Squitti; 

Modificazione alla legge 27 giugno 1909, 
n. 375, r iguardante le pensioni agli ufficiali 
della regia marina (874); 

Riordinamento del personale di mac-
china del corpo Reali equipaggi (875). 

CAMERA. Mi onoro di presentare le re-
lazioni sui disegni di legge : 

Is t i tuzione di un secondo posto di chi-
mico saggiatore nel ruolo organico del per-
sonale della regia zecca (857). 

Temporanea facol tà di assumere senza 
esami, e sotto determinate condizioni di età 
e di capaci tà , gli ingegneri occorrenti per 
l ' amminis t raz ione del catasto e dei servizi 
tecnici di finanza (852). 

CAO-PINNA. Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui seguenti disegni di 
legge : 

Modificazioni al ruolo organico del perso-
nale delle agenzie delle imposte diret te e 
del catasto (802). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
s tanziamento su alcuni capitoli del bilancio 
di grazia e giustizia per il 1910 911 (864). 

F A L L E T T I . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

Provvediment i per la Somalia i ta l iana 
(843). 

R U B I N I . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome del collega Giulio Alessio, di-
sgraziatamente oggi indisposto, la relazione 
sullo s ta to di previsione del l 'entrata per l'e-
sercizio finanziario 1911-912 (630). 

P R E S I D E N T E . T u t t e queste relazioni 
saranno s tampate e distr ibuite. interrooiìzioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-
terrogazioni presenta te oggi. D E N O V E L L I S , segretario, Ugge: 

« Il sottoscrit to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
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noscere quali ostacoli si oppougono alla 
compilazione delle vai ie istruzioni sui ser-
vizi, la cui mancanza riesce di d a n n o al 
funz ionamento dell 'azienda. 

« Campanozzi ». 

« I l so t toscr i t to chiede di in te r rogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
giudichi conveniente sospendere la chia-
ma ta di classi f a t t a pel pr imo luglio, epoca 
nella quale essa sarebbe un disastro per le 
famiglie degli agricoltori impegna te nei più 
urgent i lavori de l l ' anna ta . 

« Viazzi ». 
« I l so t toscr i t to chiede di in ter rogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere se 
i n t enda r iprest inare la coppia di t ren i sulla 
l inea Roma-Napo l i , che è s t a t a tes té sop-
pressa dalla Direzione generale delle ferrovie, 
con manifesto danno delle due c i t tà e spe-
cia lmente del ceto commerciale napole tano. 

« Ar lo t t a ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro delle finanze per sapere quando 
in tenda presentare alla Camera i provve-
dimenti a f avo re della categoria dei lott i-
sti. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Campanozzi ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro dell ' is truzione pubblica, per sapere 
se e come in tenda provvedere a togliere la 
d ispar i tà degli s t ipendi t r a i segretari dei 
licei, g innasi , scuole normal i e i segretari 
delle scuole tecniche, che adempiono ugual i 
funzioni , sempre quando essi si t rovino nelle 
condizioni volute dagli articoli 19 e 20 della 
legge 8 aprile 1906. {L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Scano ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni tes té 

l e t t e sa ranno inscri t te nel l 'ordine del giorno 
t r a sme t t endos i ai ministri competent i quelle 
per le quali si chiede la r isposta scri t ta . 

Presentazione di proposi,e di l e g g e . 
P R E S I D E N T E . I d e p u t a t i Venceslao 

Amici e Speranza hanno presen ta to , cia-
scuno, u n a propos ta di legge. 

Le due proposte saranno t rasmesse agli 
Uffici per l 'ammissione alla le t tura . 

Domani alle 10 seduta , per con t inuare 
la discussione sulle cancellerie e segreterie 
giudiziarie, indi s edu ta alle 14. 

La seduta t e rmina alle 19. 

Ordine del giorno per le sedute di domani : 

Alle ore 10. 
•'••.-;••;. ' «fc. • , ' ' •• ' ' • _ 

1. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : 

Riord inamento delle cancellerie e se-
greterie giudiziarie (727 e 727-bis). 

Alle ore 14. 
1. In ter rogazioni . 
2. Svolgimento di una propos ta di legge 

del d e p u t a t o De Novellis per cost i tuzione 
in comune di San Nicola Arcella, f razione 
del comune di Scalea. 

Discussione dei disegni di legge ; 
3. Aumen to del l imite massimo dell 'an-

nual i tà per pensioni di au to r i t à al personale 
d ipendente dal Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario 1910-11 (834). 

4. Facol tà al Governo del Re di dare ap-
plicazione agli accordi commerciali s t ipula t i 
fino al 31 dicembre 1911 (893). 

5. Votazione a; scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge: 

Autorizzazione di maggiori assegna-
zioni p e r i i man ten imen to delle cliniche uni-
versitarie di Roma , Bologna, Cagliari, Ca-
tan ia , Genova, Padova , Pa le rmo, Pisa , Sas-
sari e Pav ia . Supplemento di interessi ma-
t u r a t i sui compensi dovu t i alla Impresa 
Maciaehini per lavori di a d a t t a m e n t o del 
palazzo univers i tar io ex-Bot ta in Pav ia . 
Spese per l ' a r r edamen to di nuovi I s t i t u t i 
presso la Regia Univers i tà di Pa lermo. Con-
corso dello S ta to nelle spese per il monu-
mento a Virgilio in Man tova (793). 

Aggregazione del comune di Spinete 
alla p re tura , all 'ufficio del registro ed alla 
agenzia delle imposte di Bo jano (551). 

6. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Sta to di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l 'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1911 al 30 giugno 
1912 (637 e 637-bis). 
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Discussione dei disegni di legge : , 
7. Assestamento del bilancio di previsione 

per P esercizio finanziario 1910-11 (629 e 
629-fcù). « 

8. Proseguimento della ferro via da Asina-
ra a Keren (737). 

9. Trasmissione di corrispondenza con la 
posta pneumatica (651). 

10. Ampliamento della rete telefonioa 
nazionale e stabilimento di nuove comuni-
cazioni internazionali (758). 

11. Assestamento del bilancio di previ-
sione della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1909-10 (529). 

12. Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1910-11 (531). 

13. Biordinamento dell'Amministrazione 
del dazio consumo governativo di Roma e 
di Napoli (707). 

14. Seguito della discussione sul disegno j 
di legge: 

Sospensione delle autorizzazioni di 
tombole e lotterie nazionali. (Approvato dal 
8enato) (684). 

Discussione sui disegni di legge : 
15. Modificazione dell'articolo 47 della 

legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all'industria privata (709). 

16. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

17. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari (138). 

18. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

19. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

20. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

21. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il lago di Garda (219). 

22. Autorizzazione di spesa per l 'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di Ga-
ribaldi in Capiera (428). 

23. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca (472). 

24. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-

muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-
coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

25. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

26. Ordinamento dell' albo, giudiziario 
degli ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

27. Esclusione della zona del comune di 
Taormina situata sul monte Tauro dall'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

28. Aggregazione di Fano Adriano al man-
damento di Montorio al Vomano (222). 

29. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato (Modificata dal Senato) (53-B). 

30. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia (483). 

31. Conversione in legge del regio decreto 
> 21 ottobre J910, n. 735, riguardante la pro-

roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli (605). 

32. Vigilanza nelle fondazioni che hanno 
per fine l'incremento dell'economia nazio-
nale e dell'istruzione agraria, industriale e 
commerciale e sulle istituzioni affini (261). 

33. Disposizioni sul reato di diffamazione 
(85). . 

34. Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 riguardante mo-
dificazioni alle tariffe e condizioni pei tra-
sporti in considerazione della legge 7 lu-
glio 1907, n. 489, sul riposo settimanale 
(726). 

35. Variazione ai ruoli organici dell'Am-
ministrazione centrale e dell'Amministra-
zione provinciale della Sanità pubblica. — 
Sulla nomina dei medici circondariali (703 
e 703-bis, 704 e 704-bis). 

36. Ordinamento del Consiglio coloniale 
(755). 

37. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali « Umberto I » di Nocera Inferiore 
ed « Andrea Tortora » di Pagani (796). 

38. Provvedimenti per l'istruzione fore-
stale (652). 

39. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'ospedale di 
Santa Chiara, della Congregazione di carità, 
dell'orfanotrofio femminile e dell'ospizio di 
mendicità di Pisa (803). 

40. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edi-
fìzi ad uso di abitazione (450). 
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41. Aumento del mimerò dei consiglieri 
di Stato (578). 

42. Costituzione di consorzi di custodia 
rurale nel Mezzogiorno e nella Sicilia (587). 

43. Provvedimenti per regolare i conti 
consuntivi degli economati generali dei be-
nefici vacanti (146). 

44 Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rustica 
e per il bene di famiglia (449). 

45. Indicazioni stradali {D'iniziativa, del 
Senato) (741). 

46. Conversione in legge del regio decreto 
19 gennaio 1911, n. 54, emanato in virtù 
della facoltà concessa dall'articolo 14 della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, prorogata con 
le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 13 luglio 
1910, n. 455 e 30 dicembre 1910, n. 910(792). 

47. Modificazione alla disposizione dell'ar-
ticolo 4, lettera g) della legge 5 aprile 1908, 
n. 161, sull'ordinamento della Somalia ita-
liana (844). 

48. Sugli usi civici e sui domini collet-
tivi nelle Provincie dell'ex-Stato pontificio, 
dell'umilia e di Grosseto (252). 

49. Modificazioni alla legge 7 luglio 1901, 
n. 306, relativa al Collegio-convitto per gli 
orfani dei sanitari italiani in Perugia (Ap -
provato dal Senato) (828). 

50. Saldo della gestione « Fondo vestiario 
e spese generali » del soppresso Consiglio di 
Amministrazione del Corpo reali equipaggi 
(819). 

51. Estensione ai corpi a terra del fondo 
di scorta istituito per le regie navi (845). 

"i . . . . . . . . 

52. Chiamata di rassegna per controllo 
della forza in congedo del Corpo reali equi-
paggi (858). 

53. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Caltagirone e Grammi eh eie (787). 

54. Nuova proroga quinquennale dei tri-
bunali misti (della riforma) in Egitto ; e ap-
plicazione della legge egiziana sulla stampa 
ai cittadini italiani residenti nel Vice-Reame 
(589). 

55. Provvedimenti a favore dell'industria 
delle costruzioni navali (657). 

56. Linea di navigazione fra l'Italia e 
il Cile (660). 

57. Provvedimenti pel trasporto marit-
timo di carbone naturale dai porti inglesi 
ai porti italiani per conto della Eegia Ma-
rina e delle Ferrovie dello Stato (663). 

58. Tom boia telegrafica a favore dell'Asilo 
di infanzia di Viterbo, dell'erigendo Rico-
vero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
Ospedali di Orte, Vetralla, Soriano nel Ci-
mino e Vignanello (827). 

Sospesa la discussione : 
59. Modificazione all'articolo88 della legge 

elettorale politica (387). 
60. Relazione della Giunta delle elezioni 

sul!' accertamento dei deputati impiegati 
(Documento Vili-&**). 

PKOF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografia. 

R o m a , 1 9 1 1 . — Tip. della C a m e r a dei Deputati . 
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